sg 


= == 2 


| CORRIERE DELLE DAME 
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Acconciature di capelli, cennata. Poscia si pettinano all’ ine 
dietro quelli che si erano lasciati in- 
tatti, e si assicurano alla treccia. 
Compie questa acconciatura un pet- 
tine, posto nella metà anteriore del 
capo, a pallottole dorate e pettini la- 
terali. 

N. 3. Acconciatura da ballo. — Si 
dividono i capelli da orecchio ad 
orecchio. Si dispone a forma di nodo 
sulla cima del capo la capigliatura 
ravvolta di dietro e si colloca nel 
medesimo punto, a guisa di ghirlan- 
da, una forsade cadente sulla nuca. 
Si divide quindi la capigliatura del 
davanti e quella delle parti laterali, 
pettinando dapprima i capelli late- 
rali sulla orsade, poscia i capelli topè 
del davanti e fissandone le estremità 
su quelli di dietro. Con quest'ultimi 
si formano, come si vede dalla figura 
due sbuffi, fra i quali si assicurano 

' tre ricci che cadono sulla nuca. Com- 
pie l’ acconciatura una mezza ghir- 
landa di bottoni di rosa e foglie, che 
partendo dal mezzo davanti continua 


N. 1. Acconciatura. — Per questa 
acconciatura si divide la capigliatura 
da orecchio a orecchio. Si pettinano 
i capelli all'insù e si fissano a nodo 
sulla sommità del capo. Poscia si 
pettinano all'indietro i capelli late- 
rali a topè, e quelli davanti, si riu- 
niscono al nodo e si formano colle 
estremità due sbuffi, l'uno dei quali 
è collocato verso il davanti e l’altro 
verso il di dietro; si adornano quindi 
d’un pettine a corona. 

N.2. Acconciatura per giovanetta. — 
Divisi i capelli da orecchio ad orec- 
chio, si passa la parte superiore dei 
capelli di dietro sopra uno spillo, la- 
sciandoli pel momento intatti. Col 
resto della capigliatura di dietro, si 
forma una treccia di tre ciocche, la 
cui estremità è ravvolta e assicurata 
nella parte interna. Indi si pettinano 
a topè i capelli davanti e laterali ti- 
randoti all'indietro e se ne fissano i 
capi al disopra della treccia già ac- 
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N. 1. Acconciatura. N. 2. Acconciatura per giovane, 


N, $. Acconciatura da ballo, ._° i Borsa a punto russo, 4 N. 4, Acconciatura da sposa, 
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verso il lato destro, nonchè un ramo dei mede- 
simi fiori è sulla parte di dietro. 

N 4. Acconciatura da sposa. — Dopo che si è 
divisa la capigliatura da orecchio a orecchio, si 
assicurano i capelli di dietro attorcigliati in un 
nodo sulla cima del capo: Si pettina quindi al 
l'indietro la capigliatura a topè del davanti e si 
assicurano le estremità sul nodo di capelli. In 
quest’ ultimo si fissano quindi due treccie a tre 
ciocche, le qua- 
li, come si ve- 
de dalla figura, 
vengono con- 
giunte nel loro 
mezzo con un 
pettine, sotto 
del quale cade 
in ricci la ca_ 

igliatura. Sul- 

a sommità del 
capo si collo- 
cano tre sbuffi 
di capelli e sul 
davanti dei ric- 
ci cadenti sulla 
fronte. La ghir- 
landa di mirto 
che scende sul- 
la nuca viene. 
fissata negli 
sbuffi. 

Il velo da 
sposa, che da- 
vanti è tratte- 
nuto da un ra- 
mo di mirto, 


o la ghi Db h) po )) 

(E ( (CC 

DL (I 
Borsa (I i li 

a punto russo. I . )\ 

È ricamata RINO 

su casimiro. I 

due lati sono 

eguali » biso- 


nerà foderare 

a stoffa con ca- 
licot prima di 
cominciare il 
lavoro. La bor- 
sa va poi prov- 
veduta con una 
serratura in 
bronzo dorato 
o nickel. 


Disegno per al- 
bum a punto 
russo. 


Quantunque 
si possa rica- 
mare questo di- 
segno a punto 
russo su pelle, 
noi consiglia- 
mo di prendere 
del faille molto 
forte: in questo 
modo si ottiene 
cun lavoro mol- 
to più elegante, 


<< 


Z 


che. si può do- i) 
nare ad un’ a- M((( 
mica, le cui ci- hi, 
. fre si saranno b) 
ricamate nel | 
mezzo. . ) 
Due sottane L 
a maglia. i 

i 

N. ILI—WDI . 

lana naturale 


(color beige) di 
due gradazioni. 
Il lavoro si può 
fare anche al- 
l’uncinetto. Ri- 
camo in croce. 
La sottana si 
compone di 14 
strisce. fatte se- 
paratamente, di 
cui sette pel 
dritto, 7 in co- 
sta. Si riuni- 
scono queste 
strisce. Il con- SE 
torno inferiore Ra 
è ricinto da una 


in costa, si montano 40 m. sulle quali si lavo- 
rano 300 giri, in modo che da ogni lato vi siano, 
alternativamente, 3 giri all' îndritto e 3 giri che 
sembrano al rovescio. Nel corso degli ultimi 170 
iri si diminuiscono 10 m., come fu indicato per 
(e m. precedenti. Si riuniscono le strisce con un 
giro all’ uncinetto, riunendo sempre uno dei lati 
in linea retta ed uno dei lati, che la diminuzione 
fa sembrare in sbieco, e, ben inteso, facendo al- 
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Disegno per rivestimento d’album. 
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striscia all'uncinetto tunisino, adorno con ricamo | ternare le due sorta di strisce. La congiunzione 


in croce e guarnito da ogni parte con una fila di 
denti a maglia. 

Si prende la lana più chiara e si lavorano le 7 
strisce all’ indritto, fatte di traverso. Ognuna di 

ueste strisce è montata su 30 m. e si compone 

i 280 giri. Cominciando dal 110° giro, si dimi- 
nuisce una maglia. Si ripete questa diminuzione 
ad intervalli di 15 giri, in modo che l’ultimo giro 
non ha più che 20 m. Si smontano. Per le strisce 


si fa con maglie semplici che riuniscono le due 
maglie d’orlo delle due liste. 

Si rilevano su aghi le m. di orlo del bordo su- 
periore; e si lavorano 27 giri. I 13 primi ed i .13 
ultimi sono a maglia a costa (alternativamente, 
3 m. pel dritto, 83 m. pel rovescio.) Il 14° giro è 
a traforo; si getta il filo, si lavorano 2 m. insieme 
pel dritto, e così di seguito per questo giro a tra- 
fori. Inoltre si lavora, dall'8° al 9° giro, e dal 18° 


al 22° giro con lana oscura. Tutti gli altri giri 
sono fatti colla lana chiara. : 

Bordo del contormo inferiore. — Si prende la lana 
chiara, e sì montano 28 m., su cui si fa in tra- 
verso all’uncinetto tunisino, una lista lunga quanto 
basti per orlare il contorno della sottana. In que- 
sta striscia si ricama il disegno a croce con lana 
oscura. I denti che adornano questa striscia sono 
lavorati isolatamente. Si montano 5 m. 

1° a 24° giro. 

— Sempre pel 

* dritto, andando 
e tornando. Ma, 
al principio di 
ogni giro por- 
tante cifra pa- 
ri, fino al 12° 
compreso, si 
aumenta di 1 
m. Dal 14° al 
22° si diminui- 
sce di 1 m. allo 
stesso posto. Si 
ripete dal 1° al 
24° giro finchè 
la striscia ab- 
bia la voluta 
lunghezza. 

Il lato in li- 
nea dritta di 
questo lavoro 
si unisce al 
bordo con un 
giro di m. Ss. 
fatte all’unci- 
netto, poi si 
cuciono insie- 
me i lati tra- 
sversali della 
striscia, e la si 
fissa sulla sot- 
tana. 

N. 2. — Si 
lavora con la- 
na bianca su 
grossi. aghi di 
acciajo. Il la- 
voro è eseguito 
nel senso della 
lunghezza, in 
due metà egua- 
li, ora a trafo- 
ro, ora a corta. 
Il contorno in» 
feriore è ador- 
no con una stri- 
scia a piccoli 
denti. 

Si comincia 
ogni metà mon- 
tando 170 m., 
sulle quali si 
lavora innanzi 
indietro. 

1° a 3° giro. 
La prima 
maglia di ogni 
giro è VZevata 
(senza essere 
lavorata), l’ul- 
tima m. di ogni 
giro è lavorata 
pel dritto. Non 
ripeteremo più 
questo partico- 
lare. Tutte le 
m. sono lavo- 
rate in modo 
che sul dritto 
sembrano al ro- 
vescio. I. giri 
segnati con ci- 
fra pari rappre- 
sentano il drét- 
to del lavoro. 
4° giro. — Al- 
ternativamen- 
te, le 3 m. più 
vicine del giro 
precedente, la- 
vorate insieme 
el dritto. Sul- 
a m. seguente 
si lavora una 
m. pel dritto, 
— una pel ro- 
vescio, — una 
pel dritto. Si 
ricomincia an- 
cora due volte 
dal 1° al 4° gi- 
ro, poi una vol- 


ta dal 1° al 8° giro. 

16° e 17° giro. — Tutte le maglie devono sem- 
brare pel dritto sul dritto del lavoro. 

18° giro. — Alternativamente 7 m. pel dritto, 
— 1 pel rovescio. 

19° giro. — * 1 pel rovescio, — 1 pel dritto — 
5 al rovescio — 1 pel dritto; — si ricomincia da *. 

20° giro. — Una pel dritto, — alternativamente, 
1 pel rovescio, — 3 pel dritto. 5 

1° giro. — 3 m. al rovescio, — * 1 pel dritto, 
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guito , alternativa- 


— 1 al rovescio — 1 


mente, un soprag— 


pel dritto — 5 al ro- 


vescio. Rieomincia- 
re da *. Da ultimo 2 
m. pel rovescio, in 
luogo delle 5 m. pel 
TOVescio, 


gitto, — 2 m. lavo- 
Tate insieme pel drit- 
to, Sull’ ultima ma- 
glia si lavora 1 m. 
pel dritto, 1 m. sul 


rovescio. 


22° giro. — 3 pel 


Pel 


giro. 


dritto — alternativa- 


mente, 1 al royescio, 


dritto. 


3° giro. — 25 pel 


— 7 pel dritto. Da 


ultimo, 4 pel dritto 


rovescio — 1 soprag- 
gitto — 2 lavorate 


invece delle 7 pel 


assieme pel dritto; 


dritto. 


28° e 240 giro. — 


— 1 sopraggitto, — 


2 lavorate insieme 


Come il 16° ed il 179, 


pel dritto. Sulla ma- 


25° a 40° giro. — 


Come dal 1° al 16° 


glia seguente 1 pel 


rovescio, — 1 pel 
’ 


giro. 


dritto. 


41° giro. — Alter- 


4° giro. — Pel 


nativamente 1 al ro- 


dritto. 


vescio, — 7pel dritto. 


5° giro. — 25 pel 


42° giro. — * 1 pel 


rovescio, — 1 so0- 


dritto, — 5 pel ro- 


praggitto, — 2 lavo- 


vescio, — 8 pel drit- 


to — 1 pel rovescio, 


rate insieme pel drit- 


to, — 2 pel dritto, 


— 1 pel dritto, — 1 


1 sopraggitto, — 


pel rovescio. Rico- 


minciate da *, 
43° giro. — Come 


2 lavorate insieme 


pel dritto — 1 pel 


il 419, 


dritto. 


44° giro, — * 1 pel 
dritto — 1 pel rove- 
scio — 3 pel dritto, 


N. 1. Sottana a maglia. 


— 1 pel rovescio — 1 pel dritto, — 
1 pel rovescio. — Ricominciare da *. 

45° giro. — * 1 pel rovescio, — 2 
pel dritto, — 3 pel rovescio, — 2 pel 
dritto. Ricominciate da *. 

46° giro. — Come il 44° giro: Si ri- 
comincia ancora 6 volte dal 41° al 46° 
giro, poi una volta dal 41° al 48° giro. 
Da ultimo si lavorano 56 giri all’un- 

, cinetto a costa (alternativamente 2 

m. pel dritto, — 2 pel rovescio.) Una 
metà della sottana è terminata; l'altra 
metà è simile a questa, ma, negli ul- 
timi 84 giri si pratica una fessura nel 
mezzo del lavoro, e per conseguenza 
lo si termina in due parti isolate. Si 
cuciono insieme le due metà pel ro- 
vescio, e sull'orlo superiore, in con- 
tinuazione di quest’ultimo, si lavora 
la cintura: È 

1° giro. — 2 m. lavorate insieme 
pel da Cal 
poi 12 giri di IMITA ANITA 
cui i due pri- | . il i dl : I i 
mi devono 
sembrare al Ì QUIS 
rovescio sul 
dritto della iI 
voro, men- Zi i il ) 
tre gli ulti- | 
mi 10 devo- LIL LI h 
no sempre i 
sembrare 
peldritto.Si | 
smontano le | 
maglie, si ri- 
piegano al 4 
disotto i sei 


Il 
il 


ultimi giri, È 

si cuciono NT 7 
contro il 1° x Ai 
giro della Ze 
cintura. 2, 
Bordo in 


traverso. — LU 
Si montano 
30 m. 

1° giro. — 
25 m. pel ro- LINA 
vescio, — 2 
volte di se- 


iù 
Li (ALIA 


in ricamo 
Richeliev su tela Colbert. 


Ricamo per la sedia n. 2, 


DL 


7° giro. — 25 pel 
dritto — 1 soprag- 
gitto — 2 lavorate 


N. 2. Sottana a maglia, 


insieme pel dritto — 2 pel dritto, — 
1 sopraggitto, — 1 pel ritto, — 2 la- 
vorate insieme pel dritto. 

° giro. — Una, levata (senza essere 
lavorata) — 6 pel dritto, — 25 pel ro- 
vescio. 

9° giro. — 25 pel dritto, — 1 soprag- 
gitto, — 2 lavorate insieme pel dritto. 

10° giro. — Una, levata, — 5 pel 
dritto — 25 pel rovescio. 

11° giro. — 35. pel dritto, — 1 so- 
praggitto, — 2 lavorate insieme pel 
dritto, — 2 pel dritto, — 2 lavorate 
insieme pel dritto, — 2 pel dritto, — 
2 lavorate insieme pel dritto. 

e 12° giro. — 1 m. levata, — 4 pel 
dritto, — 25 pel rovescio. Si ripete dal 
1° al 12° giro finchè la striscia abbia 
la lunghezza necessaria. 
Si congiungono i due lati trasver- 
sali pel rovescio, si fissa la striscia 
sull’orlo in- 
Tm VR : feriore della 
i i th | sottana. 
Il Îl 
i i 
IU) 

Si riporta- 
< Li no i contor- 
} Li) ni del dise- 
[kt I gno su tela 


cerata, si fis- 
sa la spi- 
ghetta ordi- 
naria e quel- 
la russa. Le 
rosette sono 


Merletto 
, inglese. 


) 


eseguite con 


; spighetta a 

) medaglioni. 

SK Iltutto è ri- 

cinto da bar- 

rette con 

] iccoli anel- 
etti. 


Manicotti 
per ragazze. 


Quello po- 


388 


LA NOVITÀ’, GIORNALE ILLUSTRATO 


sto a sinistra è di s 
ed adorno di fiocchi. 


L'altro è fatto in parte di sea/stin ed in 
parte di colimbo, e parimenti foderato di raso 


ed abbellito con cordoncini termin 


calskin, foderato di raso, 


derato con raso, e provveduto su 
con un colletto dritto. Esso si ch 
con uncinetti e femminelle, ed è 
fiocchi di pelo, e con cordone 
adorno alla sua volta con gr 


‘periormente 
lude davanti 
abbellito con 
ino di seta, 


anti in eloîts in passa 


fiocchi. maneria. 
Cuscino Cappuccelo 
ricamato. di lana. 
Rivestito È. formato 
sul lato da- con una ciar- 
vanti con ra- pa di lana zef- 
so turchino, firo, lavorata 
nel cui cen- a maglia, ri- 
tro figura un cinta con bor- 
quadrato ‘in di pure di la- 
quipure a re- na a colori ed 
te, il cui dì- abbellita con 
segno è dato un nodo di na- 
er metà dal- stro di taffettà 
a figura di turehino po- 
dettaglio. sto superior- 
Manicotto. Questo ua- mente nel Manicotto, 
drato è ricin- mezzo. 


to da una striscia di raso larga 7 cent., di- 


sposta a sbuffi, e circondata da amb 
con un nastro pure di raso pieghet- 
tato. Il cuscino è altresì abbellito con 
una striscia di piuma di cigno larga 
8 cent., ed all’ orlo esterno con uno 
sbieco di raso turchino. 

La parte posteriore è rivestita con 
raso turchino. 


Braccialetto a quadretti. 


Nuovo braccialetto in nickel na- 
turale, dorato od argentato, che si al- 
larga o restringe a volontà, e quindi 
si adatta a cURIRngue braccio, tanto 
di FIovanzio che di signora. Il cor- 
po del braccialetto è di nickel smor- 
to, e le pallottole sono lucenti. 


Cintura di velluto. 


È CO con due pezzi di fo- 
dera rigida, ricoperti sul dritto con 
velluto nero, sul rovescio con lustri- 
no azzurro; i lati trasversali dei pezzi 


sono muniti d' argento , nei quali si 
fissano degli anelli che servono ad 
unire le due metà della cintura. Sulla 
metà più larga figura un altro orna- 
mento d’argento. La cintura è chiusa 
mediante un uncinetto. 


Cravatta di raso nero. © 
Consiste in un pezzo di raso nero 
largo 16 e lungo 90 cent., le cui estre- 
mità sono tagliate a punta. Essa è 
annodata, ed abbellita con bottoni 
di rosa e foglie. 
Colletfo di pelo. 


Questo oggetto a lunghe code è fo- 


Cravatta di raso nero. 


o i lati Due sedie ricamate. 


N.1.— É di legno tornito e lucidato 
a nero. Sedile, spalliera e bracciuoli 
sono rivestiti con feltro color turchino 
mare, abbellito con un ricamo. Ripor- 
tati che siansi i contorni del disegno 
sul fondo, si lavorano i fiori alterna- 
tivamente con lana rosa, turchina e 
bianca a punto catenella, gli stami a 
punto annodato con lana gialla, ed i 
gambi al passato con lana bruna. Le 
ramificazioni sono fatte con quest’ ul- 
tima lana al passato, e con lana color 
oliva a punto russo. La striscia di mezzo 
è ricinta da due piccole altre strisce, 
per ognuna delle quali si sono fissate 
sul fondo due righe di lana castoro 
bronzo con punii perpendicolari di lana 
bruna, abbellendo quindi gli intervalli 
con punti a nodi di lana turchina. Le 
stesse righe poi sono adorne da un lato 
con ricamo a punto russo eseguito con 
lana dai colori turchino, bruno, rossa, 
oliva e gialla. Le liste ricamate dei 


Rio 


i 


bracciuoli sono eseguite in modo cor- 
rispondente al resto della sedia. Il tutto 
è poi provveduto con fodera di tela 
bambagina nera, e ricinto all'orlo ester- 
no con cordone di lana dai colori del 
ricamo. 

N. 2. — Di legno in parte lucidato 
a nero in parte tornito ed abbellito di 
dorature. Sedere e spalliera provveduti 
d'imbottitura, rivestiti con raso verde 
fissato con bottoni coperti da egual 
raso, ed abbelliti con una lista rica- 


Colletto di pelo. 


Dettaglio del cuscino. 
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neggiatura orlata di velluto. Corpetto lungo or- 
lato di velluto operato, a rivolti di velluto, che 
si apre su un gilè lungo in faé/le o raso bianco 
a pieghine, a bottoni dorati; maniche lunghe, 
terminate da un volante a pieghine e da un ri- 
volto di velluto. 


IGIENE 


mata a punto piatto ed al passato su fondo di 
raso verde oliva oscuro. Il disegno ne è dato 
dalla figura di dettaglio posta in fondo alla 8% 
pagina. Per i non ti scordar di me occorre seta 
turchina', e per gli stami, lavorati a punto a 
nodi, seta gialla: le foglie vengono ricamate 
con seta verde-muschio e verde oliva; i bot- 
toni con seta oliva, i calici con seta verde-mu- 
schio. La cucitura delle strisce ricamate è na- 
scosta sotto un cordone di seta verde oliva. 


Bordo ricamato, Considerazioni fisiologiche 


; ° o sul corpo umano. 
Va ricamato a punto russo con cordoncino di 
due colori su casimiro o panno. Il nostro corpo contiene 105 ossa (non parliamo 


dei sessamoidej, piccolissimi ossicini, che si tro- 


Cappuccio di velluto. 


e ——— a 


N. 2. Sedia ricamata. 


N. 11. Sedia ricamata. Bordo ricamato. 


Toletta da società. 


La gonnella di que- 
st'abito, fatto di fuille 
verde oliva, è abbel- 
lita con una panneg- 
giatura a guisa di tu- 
nica, la quale infetior- 
mente è adorna con 
una ghirlanda di mar- 
gherite color crema, e 
con una frangia color 
bronzo. Con eguale 
frangia e ghirlanda so- 
no guarnite le maniche 
ed il corpetto. 


Toletta da sposa. 


È fatta di raso bian- 
co, guarnito con mer- 
letto bianco e ghirlan- 
de di mirto. La figura 
posta in 4* pagina rap- 
presenta la veste con 
maniche corte; quella 
in questa pagina, la 
stessa veste a maniche 
lunghe. 


Descrizione 
del: fiurino colorato, 


Toletta grigio arde- 
sta. — Lunga polonese 
di faille a rivolti di vel- 
luto operato assortito, 
fissata con tre bottoni 
dorati; i rivolti del 
corpetto sono di stoffa 
simile. Maniche lun- 
ghe a rivolti di vellu- 
to. Questa polonese si 
apre su un gilè lungo 
di velluto operato; la 
sopravveste forma pie- 
ghe rivolte all'insù : es- 
sa è orlata con velluto 
operato in sbieco; al 
basso grossa arriccia- 
tura e volante a pie— 
ghine. 

Toletta rossa, in fail- 
le o casimiro, guarnita 
di velluto operato as- 
sortito davanti a pie- 
ghine alla scozzese; 
pieghe risalenti di fian- 
co e striscia di vellu- 
to; al basso grosso vo- 
lante a pieghe a zig- 
-zag, e volante a pie- 
ghine di dietro, pan- 


Toletta da società. 


Tolet:ia da sposa (Vedi 4% pag.) 


vano tra falange e fa- 
lange delle dita, (che 
non tutti hanno) e cir- 
ca 500 muscoli; la lun- 
ghezza del canale ali- 
mentario misura circa 
8 metri. 

Il sangue, in un adul- 
to, è di circa 80 libbre, 
ossia un quinto del pe- 
so di tutto il corpo; 
il cuore ordinariamen- 
te è lungo 6 pollici con 
4 di diametro. Batte 70 
volte al minuto, 4200 
volte all’ora, 36,772,200 
pulsazioni all'anno; ad 
ogni battito dà corso 
a 2 oncie e mezzo di 
sangue, 173 oncie al 
minuto primo, 656 lib- 
bre all’ora, 7 tonnellate 
e 314 al giorno. Tutto 
il sangue del nostro 
corpo passa dal cuore 
in 3 minuti; i nostri 
polmoni, allo stato 
normale, contengono 5 
litri d’ aria; in media 
noi ne respiriamo 1200 
all’ ora, ihspirandone 
3000, e così 72,000 al 
giorno. 

La pelle si compone 
di tre strati, e varia di 
spessore da un quarto 
ad un ottavo di polli- 
ce; la sua superficie è 
negli adulti di circa 
2000 pollici. quadrati ; 
la pressione atmosfe- 
rica essendo di circa 
14 libbre per pollice 
quadrato, una persona 
di ordinaria statura è 
soggetta ad una pres- 
sione di 40,000 libbre 
circa; ciascun pollice 
quadrato di pelle con- 
tiene 3500 tubi di tra- 
spirazione o pori, lun- 
ghi un quarto di pol- 
lice, formando una lun- 


‘ghezza totale per tutta 


la superficie del corpo 
di 201,166 piedi, ossia 
50 chilometri. 


Del busto. 


Un ottimo medico 
bandisce la crociata 
ontro la moda, ma 
fia ancora contro le 
donne, le quali per 
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far pompa di un elegante corpicino tengono il 
bustino così strettamente allacciato e le vesti 
così aderenti alla vita da riescire, non solo di 
impaccio, ma anche di grave danno alla salute. 
Egli giustamente nota che in cotal guisa sì com- 
primono le glandole mammarie, se ne impedisce 
lo sviluppo, e si fanno atrofizzare, rendendo così 
tante creature inabili a compiere l'ufficio più sacro 
e più doveroso d’una madre, l’ allattamento. — 
Parole d’oro, che la Novità raccomanda alle con- 
siderazioni delle sue predilette lettrici. 


Descrizione della tavola dei ricami 


UNITA IN QUESTO NUMERO. 


. Lenzuolo da ricamarsi al punto passato, 

punto sabbia, punto rasato, e cordoncini. 

. Fisciù, ricamo in trina e al merletto antico. 

. Rivolto per la manica, ricamo in trina e 

al merletto antico. 

. Porta orologio da tavola, ricamo da ese- 

guirsi in seta colorata. 

. Festone da adattarsi per guarnizione sia 

per lenzuolo che per sottana. 

. Biglietto di visita da eseguirsi su carton- 
cino bianco, ricamo in seta a variati co- 
lori. 

Angolo per fazzoletto. 

Rivolto per colletto, ricamo in applicazione 
su tulle. 

Ciarpettina sopra batista, ricamo al pas- 
sato, punto rasato @ cordoncini. 

» 10 e 11. Guarnizioni in guipure. 


__—_—______ 


Da una canzone di campagna 


» 


» 


VA 
8. 


9. 


» 


BARCAROLA. 


— Pescatore che peschi nel mare, 
Splenda a te sereno il ciel, 
Sempre l’onde t'arridano chiare, 
Ma deh! pescami l’anel. 
— S'anco il mar mi dovesse tradire, 
Pescherò l’anello d'or, 
Se prometti donar del suo ardire, 
La mercede, al pescator; 
— Degli scudi darottene cento, 
Più di cento, e tutti d'or, 
Colla borsa di filo d'argento, 
Ricamata, in perle, e fior. 
— Non mi curo dell’oro, o l’argento, 
La tua bocca ha perle, e fior; 
Oh! di questa, tu fammi contento, 
Dammi un sol bacio d’amor. 
— Pescatore, la mamma non vuole; 
La mia mamma piangerà; 
î se domani, alla luce del'sole, 
È "‘Arrossire mi vedrà: 
— To ‘di notte, ti voglio baciare, 
Niuna traccia resterà ; 
La barchetta scorrente sul mare, 
Il mistero involerà. 
— Ma di notte, risplende.la luna, 
E se pur non splenderà, 
Non sarà mai la notte sì bruna, 
Qualche stella veglierà. 
— Hai sul crin, di rugiada imperlato, 
Un sì bianco e fresco fior, 
Sarà forse men bel, se rosato, 
Rivedrallo un nuovo albor? 
— Ohl il color delle rose, è sì bello! 
Ma ahimè! più cambiar non può! 
Pescator, lascia in mare l’anello, 
‘’ Bianco il fior, mi serberò. 
Dai monti, 12 sett. 1878. 


GIUSEPPINA. 


LA PUPPATTOLA 


Dal dì che esistette una fanciulla, esistette an- 
che una puppattola ,. e questa tradizione si per- 


petuò con la forza delle cose vere e necessarie : 
essa traversò gli seonvolgimenti dei popoli e de- 


gli imperi, resistè alle ‘ingiurie del tempo quanto | 
una piramide. A Tebe, nella tomba di una fan- | 
ciulla morta da migliaia e migliaia d'anni, si] 


trovò una puppattola di stracci, come quelle che 
oggidì le ragazzine si fabbricano da sè medesime. 

La puppattola non è solamente un ‘giocattolo, 
un divertimento, è l'attuazione de’migliori istinti 
mulieri. La fanciulla fa saggio della sua voca- 
zione quando si trova in faccia a quest’ essere 
passivo, in cui ella riconosce un altro fanciullo, 
qualche volta cattivo, talvolta malato, spesso 
capriccioso, e verso del quale la vera fanciulla 
ha gravi doveri. I suoi rapporti con quest’'essere 
son quelli d’un essere superiore, cui incombe un 
‘gran compito, i più illimitati diritti, in una pa- 
rola, il compito d'una madre verso il suo bimbo. 

Se la ragazzina entra nel vero spirito della parte 
che inscientemente si creò, e che le viene inspi- 
rata da fatti di cui è l'autrice, per una tacita con- 
venzione con sè stessa supporrà nella puppattola, 
divenuta sua figlia, tutti i sentimenti che ella 
prova o quelli che avrà potuto osservare nelle 
sue compagne. Quella figurina inerte che giaceva 
in un cantuccio, è sollevata da un essere intel- 
ligente fuori della materia, e di subito incomin- 
cia una scena animata dal giuoco delle passioni. 
La puppattola è caparbia; la sua mamma di sette 
anni le insegna che la caparbietà, la cocciutag- 
gine sono difetti dinanzi ai quali l’autorità ma- 
terna non deve piegare, e un po’ col ragionamento, 


un po'colla severità, talvolta anche con certe cor- 
rezioni delle quali non pure ricevette l'esempio, 
finisce col domare un carattere ribelle. La pup- 
pattola è buona, obbediente ed allora con carezze, 
con premi le dimostra che il piacere di veder 
contenta la mamma deve esser quello che deve 
starle a cuore sovra ogni cosa. La puppattola è 
melanconica; sua madre si turba, l’interroga; si 
accorge che la bimba è sofferente. Allora inco- 
mincia per lei la pratica dei doveri i più teneri, 
delle cure più devote, e quando la puppattola si 
addormenta in placido sonno, la madre si riposa 
ella pure, ordina il silenzio intorno a sè, e con- 
serva lungamente la traccia de'tetri pensieri che 
turbarono il suo animo. 

A lato, di questi importanti doveri, uno hav- 
vene che la mamma predilige, ed è quello di ab- 
bigliare la sua puppattola con tutto ciò che può 
raccogliere di più bello; anzi in questo suo bi- 
sogno di adornare la sua cara creatura tocca tal 
volta la stravaganza, indossandole vesti non con- 
facenti alla sua età: ne fa una gran dama, ed 
allora s'ammira nell’opra sua, ma non ne gioisce 
come quando ritrova in quel fantoccio la figlia. 
Questa cura per l'abbigliamento delle puppattole 
devesi attribuire agli istinti della civetteria e della 
vanità? ovvero a quel sentimento più dolce e te- 
nero che fa desiderare ad una madre che il suo 
nato sorpassi tutti gli altri anche in beltà ed ele 
ganza? Oimè! noi crediamo éhe anche qui, come 
nella natura umana, v’ abbia un misto di buoni 
e di cattivi sentimenti; ma quello ch’ è il più 
puro, giova a nobilitare l’ altro e lo fa degno di 
perdono. 

La potenza della bambola è tale che quando 
questa diventa vecchia, storpiata, laida, la fan—- 
ciulla veramente amante le si affeziona ancor da 
vantaggio. Egli è un legame, un'abitudine ed an- 
che qualche cosa di quel sentimento sì tenero 
che rende ad una madre più caro degli altri l’in- 
fante deforme e malato. Forse questo sentimento 
si spiega coll'altro della responsabilità, forse con 
la pietà infinita che privilegia il cuore-della donna, 
forse col pensiero che gli esseri, che il mondo 
tiene a vile, appartengono a coloro che ad essi 
dimostrano l'affetto e le cure che non trovano 
altrove. Qualunque siasi il movente secreto di 
ciò, egli è certo che il sentimento è in germe nel 
cuore della fanciulla che preferisce la puppattola 
a cui nessuno più bada. E questo sentimento si 
trova anche nella povera figlia del popolo, che 
ama quell’informe fantoccio, cui ella dà il nome 
di puppattola, quanto amerebbe quelle splendide 
figurine sulle ‘quali appena ardisce gettare uno 
sguardo di desiderio; quel fantoccio che riveste 
con amore di quei pochi cenci di cui ella può 


disporre, e lo culla fra le braccia con la tenera 


cura che avrebbe per le membra delicate d’ un 
| neonato. ° 

Preoccupati come eravamo dei sentimenti che 
ci parvero personificati nella puppattola, non ci 
siamo occupati degli usi diversi che la fanciulla 
può farne; ma insegnarle quanto l'istinto le sug- 
gerisce, e parlare di tutti i giuochi in cui com- 
pone questo piccolo essere, ci parve quasi uno 
spreco di fatica. La si veste, la si sveste ad ore 
fisse; si finge di farle mangiare pietanze fittizie 
o reali nel desinare che le si prepara, la si.mette 
a dormire e che so io. Queste cure si. cangiano 
in alcune fanciulle in vera passione. Per talune 
offrono una pratica utilità creando occupazioni 
sedentarie ed inspirando loro le abitudini del- 
l'ordine ed il gusto dei lavori muliebri. Altre fan- 
ciulle, ma il numero è molto minore, nutrono una 
specie di noncuranza per le bambole, e ne per- 
dono in breve la passione: finalmente viene una 
età che questo gusto cessa per tutte egualmente. 

Del resto ora l’arte di fabbricar puppattole ha 
subito una vera rivoluzione; dapprima avevamo 
la puppattola tedesca, goffa, rigida, con vesti tut- 
t’'altro che sfarzose, modellata da secoli su un 
unico tipo. Adesso le nostre bambine al vederle 
non potrebbero nascondere una smorfia di sprezzo: 
fu un parigino, certo M. Jumeau, che ideò pel 
primo, nel 1862, di sostituire a quelle rozze bam- 
bole quelle dagli occhi scintillanti, dal volto di 
porcellana, fresco, roseo; sorridente, dalle vesti 
sfarzosissime. Il figlio di quell’inventore, a mag- 
gior gioia delle bambine e a più gran dispera- 
zione dei papà, immaginò una molla che per- 
mette di dare alla testa una ingegnosa articola- 
zione, facendo succedere alle braccia di pelle 
imbottite, braccia in legno articolate ; a tutto ciò 
non tardavano a succedere. gli occhi in smalto , 
sulmodello degli occhi artificiali umani, coll’iride 
che dà ad essi lo splendore e la vivacità della 
vita. 

Non crediate però che le puppattole siano una 
invenzione del secolo attuale ; esse. erano già uno 
dei principali divertimenti dell'infanzia presso gli 
antichi, e nel museo Campana si potevano ve- 
dere puppattole greco-romane in terra cotta, di 
cui alcune articolate in filo di ferro ; le giovani 
romane, uscite dall’ adolescenza, andavan a so- 
spendere le loro puppattole agli altari di Venere 
per mostrate che erano pronte a sostituire ai di- 
vertimenti dell’ adolescenza le occupazioni più 
serie del matrimonio e della famiglia. 

Fra gli aneddoti che si raccontano sulle pup- 
pattole, ve ne ha uno commoventissimo : una ra» 
gazzina, a cui si aveva dovuto tagliare la gamba, 
aveva subìto l’ operazione senza pronunciare un 
solo lamento, serrandosi la sua bambola al seno. 
« Io taglierò adesso la gamba alla vostra pup- 
pattola, » disse il chirurgo ridendo, quando» ebbe 
terminata l’amputazione. La povera fanciulla, che 
aveva tanto sofferto senza pronunciar parola, @ 
questo motto crudele ruppe in un pianto dirotto. 

Vittor Hugo, nei Miserabili, ha consacrato una 
bellissima pagina a questo giuocattolo preferito 
dalle fanciulle : « La puppattola, dice egli, è uno 
dei più imperiosi e assieme dei più attraenti istinti 
dell'infanzia femminile. Curare, vestire, adornare, 
abbigliare, spogliare, vestir di nuovo, insegnare, 
sgridare un poco, cullare, accarezzare, addormen- 
tare, immaginarsi che qualche cosa è qualcuno, 
tutto 1’ avvenire della donna è là. Mentre pensa 
e chiacchiera preparando piccoli corredi e pic- 
cole culle, cucendo piccole vesti e piccoli cor- 
setti, la bambina diventa fanciulla, la fanciulla 
diventa giovinetta, la giovinetta diventa donna. 

Il primo figlio continua l’ultima puppattola; 
una fanciulla senza puppattola è quasi altrettanto 
infelice, e del tutto altrettanto impossibile, come 
una donna senza figli. » 


UNA LEGGENDA DEL SEGOLO XVII 


(Continuazione e fine, vedi il num. antec.) 


Da molto tempo ei procedeva innanzi in. tal 
modo, quando all'improvviso una detonazione si 
fece sentire al suo orecchio. Una palla fischia e 


passa senza colpirlo. Ma il cavallo spaventato fa | una reminiscenza attraversa il suo pensiero. Si 
un rapido sbalzo. Ettore, mal fermo in sella, ro- {rammenta un dolce colloquio. « Santa Vergine 
Maria! grida egli con supremo sforzo, pel suo 
» Non è ancora alla fine, che 
il cavallo gira sopra sè stesso e si ferma. Ettore 
| libera il suo piede dalla staffa fatale. Guarda in- 
| torno. La madonna, in mezzo a fiotti di luce, si 


vina a terra. La bestia, non sentendo più il morso, 
parte come una freccia, trascinandosi dietro l’in- 
felice padrone rimasto con un piede intricato nella 
staffa. Le grida d'Ettore precipitano ancor di più 
la corsa fatale. Ei sente i ciottoli della strada 
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amore, salvatemi! 
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Quando risensò una mano amica gli bagnava 
la fronte d’acqua fresca. Aperse gli occhi e ri- 
conobbe Simioux. Tentò di rialzarsi e nol potè 
che a stento. S'appoggiò al suo cavallo che tre- 
mava sotto la sua bardatura inzuppata e parve 
cercare di raccapezzare il come si trovava n 
quello stato. Passò la mano sulla sua fronte, le 


ammaccargli e lacerargli le membra. La voce gli 
vien meno e nessuno apparisce, Spaventosa ago- 
nial Morire sì giovine e morire così! Non più 
‘speranza. La sua ragione sta per abbandonarlo: 
Egli balbetta il nome di Jenny. Lancia intorno 
a sè un’occhiata confusa. Rapida come il fulmine 


PUPPATTOLA. 


mostra alla vista. Vuole alzare le mani al cielo, 
ma non n° ha la forza; ha la vertigine. Gli alberi 
della foresta gli sembrano aggirati in vortice con- 
tinuo. Ei crede di vedere accostarsi una figura 
umana. Ma la sua testa si abbassa. Era caduto 
in deliquio. 


sue arterie battevano con forza. Il vento scuo- 
teva i rami al di sopra di lui, egli alzò il capo; 
era al piede della quercia secolare. La luna con- 
centrava sulla madonna il dolce splendore dei 
suoi raggi indeboliti; una stella vicina a scom- 
parire in faecia all'aurora, brillava in fondo ad 
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un tratto di cielo sereno. Ettore si raccapezzò. 
Senza proferir parola si inginocchiò e pregò con 
fervore. 

— Dove vai? diss’egli alzandosi a Simioux, che 
lo guardava sorpreso. 

— Dappertutto e in nessun luogo, mio, capi- 
tano. Ma non siete voi ferito? Ho udito una ar- 
chibugiata. 

— Grazie al cielo! io sono sano e salvo, ri- 
spose Ettore prendendo il mantello che aveva 
lasciato sulla sella, non ostante il freddo del 
mattino. Or via, andiamo al più presto che si 
possa. Prendi il mio cavallo. Corri a Fontaine- 
bleau. Porta al capitano Macdowell la lettera di 
questa notte. Digli quanto hai veduto. Se alcuno 
domanda di me, io vado a Changy. 

— Non una parola per ma! disse fra sè Simioux 
vedendo allontanarsi il cavaliere, e pure il suo 
cavallo non si è fermato che alla mia vista..... 
Egli ha pregatol..... forse harragione..... com'era 
io là? perchè le parole della vecchia Antonietta 
mi v'hanno spinto a mio malgrado ? » 

Il cacciatore pensieroso crollò il capo. Final- 
mente, preso per la briglia il cavallo affidato alle 
sue cure, si diresse verso il borgo reale, non 


giungere vostra sorella. Come in altri tempi, ver- 
rete un giorno alle griglie del mio queto ritiro e 
quel dolce rivederci ci richiamerà alla mente altri 
| tempi ed altre speranze delle quali c’interterremo. 

Dicendo queste parole con voce commossa, 
Jenny stese la mano al giovine gentiluomo. 

— Io perdervi! così gridò egli, è impossibile. 
Iddio nol consentirebbe. Non è che un momento, 
Jenny, che ho veduto la morte da vicino..... una 
morte spaventosa! un miracolo mi ha salvato... 
e questo miracolo lo devo a voi. 

Allora le raccontò le sue angoscie dei giorni 
precedenti, il pericolo che aveva corso, il suo 
scampo miracoloso. Ella aveva ascoltato con rac- 
coglimento. 

— Oh! grazie, mio Dio! diss’ ella, voi l'avete 
salvato, perchè mi restasse ancora una persona 
da amare in questo mondo, che presto vado ad 
abbandonare. . 

Ettore fece un atto di disperazione e stava per 
parlare, quando si fece intendere un gemito nella 
camera vicina. Jenny corse presso il malato, il 
cavaliere la seguì. Lo stato del vecchio non era 
punto migliorato. Ei fissò sopra i due giovani 
uno sguardo insignificante. Niente indicava che 


senza aver lanciato un'occhiata d'incertezza e di 
timore sull'immagine che fino a quel punto aveva 
disprezzata. 

Ettore avanzava con passo fermo e sicuro. Non 
solo niente rivelava nel suo incedere il terribile 
accidente cui era sfuggito, ma aveva riconqui- 
stato tutto il suo vigore, tutta la Bua energia. 

Fi non dubitava di essere stato 1’ oggetto di 
una protezione tutta divina. Dimenticava quella 
palla di cui mancò poco non fosse bersaglio e 
che non poteva credere che a lui fosse diretta. 
Non poteva per altro dimenticare la catastrofe 
che n° era seguita e la meravigliosa assistenza 
ch'egli ebbe. Non era a Jenny ch'egli era debi- 
tore di quest'insperato favore? Non era ella che 
il giorno innanzi gli aveva inspirato nella ver- 
gine una fiducia che lo aveva salvo ? Nella sua 
riconoscenza confondeva insieme l’una e l altra 
e ’1 suo cuore si animava d’un entusiasmo che 
i particolari spiegativi di Simioux non avrebbero 
potuto indebolire. È 

Il giovine cavaliere si recava a Changy. Poco 
gl’importavano allora e i desideri del principe e 
i suoi propri interessi. Gli pareva impossibile di 
essersi potuto abbandonare alle sue vergognose 
irresoluzioni. Andava dove il dovere, dove l’amore 
il chiamava. 

Non fu senza emozione ch’ ei varcò la soglia 
di quella casa gettata nella desolazione dalla sua 
assenza. Antonietta, vedendolo, non potò frenare 
un atto di sorpresa e di spavento. 

— Dov'è Jenny? chiese egli. 

Troppo commossa per potere rispondere gli 
mostrò col dito la camera di Riégel. Il cavaliere 
si mosse per entrare... 

— Non entrate! gli disse trattenendolo. Riégel 
sta per morire! Ettore si fermò oppresso. 

— Pregatela a concedermi che le parli un mo- 
mento! rispose egli dopo un po’ di pausa. 

Antonietta ubbidì. Presto comparve Jenny. 
Calma e dignitosa, non ostante l'alterazione dei 
suoi lineamenti, essa si avanzò verso il cavaliere 
che si precipitò alle sue ginocchia. 

— Mia Jenny!... gridava egli prendendole una 
mano ch’ella ritirò doleemente. 

— Venite in un cattivo momento, cavaliere , 
diss'ella; la morte batte alla nostra porta, e tutti 
i miei pensieri appartengono a colui che il cielo 
minaccia di rapirmi. 

— Non è pure un dovere per me, Jenny, di ve- 
gliare al letto di morte di vostro padre? Dopo 
lui non son io il vostro solo amico? 

— Se muore mio padre io non ispero che in 
Dio, diss’ella con singolare fermezza. La povera 
Jenny non sarà mai un ostacolo al brillante av- 
venire del cavaliere d’Emerville. 

— Chel voi sapete?..... mormorò Ettore an- 
nientato. 


— So tutto, cavaliere, e non sento, credetemi, |. 


nè dispetto, nè rabbia. Una volontà superiore ha 
parlato. Bisogna ubbidire! Noi avevamo fatto un 
bel sogno, Ettore; dimentichiamolo. Andrò a rag- 
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gli avesse riconosciuti. Quello spettacolo calmò 
l'esaltazione d’Ettore. Egli si assise in silenzio, 
il dolore di Jenny assorbiva il suo. Ei la con- 
templava nelle cure affettuose che prodigava a 
suo padre, e presto, senza ch'essa vi si oppo- 
nesse, divise con lei il penoso incarico. 

Era trascorso così molto tempo, quando Anto- 
nietta annunziò la venuta d'uno straniero. Et- 
tore e Jenny andarono ad incontrarlo. Era Mac- 
dowell. Non ostante i suoi pregiudizi, il fiero 
gentiluomo , colpito dalla bellezza di Jenny, le 
s’inchinò rispettosamente davanti. 

— Ti porto una lettera del principe, disse egli 
ad Ettore. Jenny voleva ritirarsi. 

— Restate, ve ne prego! le disse Ettore. Que- 
sto gentiluomo è un amico, quasi un fratello. 
Lasciatemi credere che potrete ancora interes- 
sarvi a quanto mi possa capitare di bene o di 
male. 

Il plico conteneva due lettere. Ettore prese 
quella del principe e lesse quanto segue: 

« Il vostro amico, cavaliere, m’ ha raccontato 
tutto. Voi siete libero. Il matrimonio che desi- 
derava per voi è oramai impossibile ; io voleva 
la vostra fortune, non la vostra vergogna; que- 
st’altro biglietto vi dirà il rimanente. » 

L’ altro biglietto elegante e profumato, d’ una 
bella scrittura di donna, usciva dal cofano recato 
da Simioux. Era firmato Elisa di Champmoteux 
ed apparteneva a quell’immensa collezione di let- 
tere amorose che l’ imprudenza e le disgrazie di 
Fouquet lanciarono a pascolare la pubblica cu- 
riosità. Vi si ringraziava con espansione il fa- 
stoso sovrintendente che offriva il pagamento di 
cinquantamila scudi pe' suoi secreti amori con 
essa. 

— Vedete! disse Ettore con gioia porgendo le 
due lettere a Jenny. 

Costei, dopo averle lette, gliele restituì in si- 
lenzio. Per altro l’agitazione del suo spirito tra- 
spariva sul suo volto. 

— È troppo tardi, Macdowell! disse Ettore tri- 
stamente. 

— Macdowell! Voi vi chiamate Macdowell? 
disse Jenny con voce commossa. 

— Giacomo Macdowell, rispose inchinandosi. 

— E voi siete Scozzese? 

— Sono Scozzese. 

— Ebbene! riconoscete questo ? riprese Jenny 
che respirava appena, mostrando a Macdowell 
una coppa d’argento, oggetto per essa d’un culto 
particolare, e sulla quale si vedevano mezzo can- 
cellate delle armi ch'Ettore non ricordava di avere 
mai osservato. 

— Sono le armi della mia famiglia! disse Mac- 
dowell sorpreso. 

— Son quelle di mia madre, disse Jenny. 

— Come? vostra madre era.... 

— Lady Catesby, nata Anna Macdowell! 

— La sorella di mio padre! gridò il giovine 
scozzese stringendo nelle sue le mani di Jenny. 
‘ — Ecco, Ettore, disse Jenny al cavaliere, che 


contemplava questa scena con emozione: ecco il 
secreto che doveva svelarvi. Poichè eravate ben- 
chè a mia insaputa, un amico della nostra ‘fami 
glia, già conoscete in parte le nostre disgrazie 
Dopo la morte di mio padre, ucciso combattendo 
per Carlo I, mia madre mi condusse in Francia. 
Priva d’ ogni risorsa in un paese ove la Stessa 
regina d’ Inghilterra poteva a stento provvedere 
ai proprii bisogni, essa si incontrò in Riégel, che 
le rese grandi e numerosi servigi. Sia ricono- 
scenza per lui, sia timore dell’isolamento per me, 
ella lo sposò. La mia povera madre sopravvisse 
poco a questa unione. Morendo ella mi fece pro- ‘ 
mettere, per riguardo al mio padre d'adozione, di 
non isvelare la mia nascita senza un’assoluta ne- 
cessità. Fino a quest’ ora ho manteruto la mia 
promessa. 

— Ed è per questa precauzione che tornarono 
vane a mio padre tutte le sue ricerche, disse Mac- 
dowell. Molte volte m'ha parlato di voi e di vo- 
stra madre. 

— Aggiungete, disse Jenny, che mia madre, 
dopo la nuova sua unione, temeva lo sdegno e 
l'orgoglio de’suoi parenti. D'altronde, la potenza 
di Cromwell si consolidava, la mia oscurità do- 
veva dunque essere inconveniente per me; mia 
madre almeno credeva così. 

— Ohimè! disse Macdowell, questa oscurità vi 
sottrasse all’ affezione di due persone che. pian- 
sero molte volte il loro isolamento sulla terra 
straniera, ma essa vi permise di stendere senza 
amarezza la mano a questo pane d’ esiglio, che 
noi abbiamo spesso bagnato delle nostre lagrime... 
Infine i tempi sono mutati.... Sia benedetto il 
giorno che ci ricongiunge! e poichè io sono, quanto 
al presente, il capo della famiglia, permettetemi 
di entrare in funzioni con un atto d’autorità. 

Dicendo queste parole ei pose la mano di Jenny 
in quella d'Ettore fatto muto dalla gio'a. 

La giovine sorrideva attraverso alle sue lagrime. 
In quel punto Antonietta entrò giuliva: 

— Riègel ha ripreso i suoi sensi! gridò essa 
volgendosi a Jenny, egli vi ha domandato ; è molto 
tempo ch'io non l'ho veduto in sì buono stato. 

— Troppe felicità in una volta! disse Jenny 
levando gli occhi al cielo. 

Il sole, libero un istante dalle nuvole, pene— 
trava splendidissimo nell’appartamento e pareva 
aumentare ancora l’ espressione di contentezza 
dipinta in viso della giovine. 

— Tu sei un uomo felice, cugino mio: disse 
Macdowell all’ orecchio d’ Ettore tenendo dietro 
ai due giovani ch’ entravano nella camera del 
vecchio. 

Alcune ore dopo Ettore e Jenny pregavano sotto 
l'immagine della Madonna. 

Lorenzo non si rivide più mai. 

L’archibugio nascosto da Simioux il giorno del- 
l’imboscata, fu rinvenuto da una guardia ad al- 
cune centinaja di passi dalla vecchia quercia. 
L'arma era scarica. Il cacciatore non arrivò mai 
a capire chi se ne fosse potuto servire; ma que- 
sta perdita non l’afflisse molto, il cavaliere d'Er- 
meville l'aveva preso al suo servizio. 


. ADOLFO SALFREY. 


SCIARADA 


Quando dal monte scende 
Fusa dal Sol la neve, 

E che in sè la riceve, 
Del mio primiero l’onda, 
Non se ne va seconda 

Ma rigogliosa al mar. 


Abbietto, e a buon mercato 
Il tutto un cibo egli è ; 
Ma un po’ rincincinnato 
Va in tavola d’un re. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
PER-NICE. 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato, ed un disegno colorato. 


Giacchetta é cappuccio per bambino. Scialli di lana per signora. 

Giacchetta. — In tessuto di lana bianca operata. 
Sul suo contorno si fissa una striscia di stoffa larga 
2 cent. La scollatura è presa fra il disotto ed il di- 
sopra di uno stretto colletto dritto, e si cuciono le 


Quello posto a sinistra è formato con un fazzo- 
letto quadrato di 132 cent., di lana bianca tessuta, 
TRO, è ricinto inferiormente con una frangia larga 

cent. * 


Giacchetta e cappuccio. 


alette delle tasche adorne 
con spighetta bianca e 
piccoli bottoni. 
Cappuccio. — Di casi- 
miro bianco foderato di 
garza e lustrino. I contor- 
ni del davolet e della tesa 
sono nascosti sotto un na- 
stro di raso turchino ar- 
rotolato a torsade ed aven- 
te 3 cent. di larghezza. Si 
abbellisce il cappuccio, 
secondo le indicazioni del 
disegno, con nodi di na- 
stro di raso e briglie si- 
mili; si pone nell'interno 
un’ arricciatura di tulle 
avente 2 cent. 1]2 di lar- 
ghezza, terminata da un 
merletto bianco, fra il 
quale si fissano degli sbuf- 
fi di nastro turchino, aven- a 
Scialle di lana per signora. te.1}2 cent. di larghezza. Scialletto per signora, 
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Fazzoletto. 


L'altro scialletto posto a destra è qua- 
drangolare, lavorato a maglia con lana 
moerro nero. Lo adornano due bordi co- 
lorati (rosso, turchino ed oliva) ed una fran- 
gia a pallottole di lana nera. 


Fazzoletti. 


Su fina tela batista' a bordi colorati o 
guarniti di merletto. 


Scatola in forma d’album. 


Per spilli, carte, guanti, ecc. Essa è ri- 
vestita con casimiro o raso, rosso, turchino, 
o di quel qualunque altro colore di cui si 
può disporre. Il disopra della scatola è ab- 
bellito con ricami ed applicazioni di color 
spiccante. Le applicazioni sono fissate me- 
diante ricami a punto annodato ed a punto 
russo. L’interno della scatola è foderato di 
raso ad impunture, di colore assortito alla 
stoffa che riveste la parte esterna. ù 


Angolo în applicazione su tulle di Bruxelles.‘ 


Fazzoletto. 


gio, si taglia il linone al disotto. Le strisce 
ricamate sono eseguite su linone a punto 
di festone. Le nervature sono eseguite a 
punto cordoncino collo stesso filo. Si taglia 
il linene attorno al festone, si ornano gli 
angoli con fiocchi di filo greggio. 


Fascia per bimbi a maglia. 


Si eseguisce in traverso con cotone non 
troppo torto, su aghi da maglia in acciajo. 
Il contorno è composto da piccoli denti, 
che si eseguiscono all'uncinetto con cotone 
n. 20. 

Si lavora sempre pel dritto con due go- 
mitoli, ed il disegno forma delle coste. Si 
montano 5 m. su cui si lavora il 1° giro 
col 1° gomitolo, il 2° giro nella stessa di- 
rezione col secondo gomitolo. Si volta il 
lavoro, e si eseguisce il 3° giro col 1° go- 
mitolo, il secondo col 2° gomitolo, e ì 
di seguito. Dopo il 8° giro, ed in tutti i giri 
seguenti, marcati con numero dispari, si 
aumenta, lavorando 3 m., sulla maglia di 
mezzo. Si fa la 1% di queste maglie pel dritto, 


DL 


Scatola.in forma d’album. 


Può servire per tendine o veli da pol- 
trona. Ricamo al plumetis od a punto di 
festone. I piselli del fondo sono pur ese- 
guiti al plumetis. 


. 
guiti in guipure a rete. Per questi ultimi si fa 

" |una striscia a rete con filo greggio; la si ricama 

In velluto oliva. Sedile con molle, spalliera ad |a punto di tela, punto di spirito e punto di ri- 
imbottitura. Il velo è fatto di linone greggio, e | presa. Le si fissano sul fondo di linone, si lavora 
si compone di strisce separate da tramezzi ese-|& festone il loro contorno con grosso filo greg- 


Poltrona con relativo velo. 


Angolo in applicazione di tulle su Bruxelles. 


la seconda pel rovescio, la terza pel dritto. 
A partire dal 53° giro, si diminuisce una 
maglia al principio ed alla fine di ogni giro 
marcato . con cifra dispari. Per ognuna di 
queste diminuzioni, si lavorano 2 m. in- 
sieme pel dritto. Quando la fascia ha la 
lunghezza richiesta, la si termina in due metà, 
l’altro lato trasversale dovendo essere una linea 
dritta. Si continua il disegno per queste due metà, 
e, al principio come alla fine di ogni 1° giro, sì 


diminuisce 1 m. dopo aver voltato il lavoro. Si 
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N. 1. Dettaglio della poltrona, 


continua così fino a che siano assorbite tutte le 
maglie. 

Denti di contorno. — 1° giro: Si fa all’uncinetto, 
alternativamente 1 m. s. sulla m. d’orlo del più 
vicino dei 2 giri apparenti da questo lato come la- 
vorati pel dritto, — 3 m. a. Da ultimo 1 m. cate- 
nella sulla 1% m. di questo giro. 

2° giro: Alternativamente, 5 barrette sulle 3 m. 
a. più vicine del giro precedente, — 1 m. s. sul 
lato superiore della m. s. più vicina. 


Si ricomincia da *. 


n.2 Dettaglio della poltrona. 


— * 1 m. a., — 6 volte di seguito, alternativamente 
1 barretta, 1 m. a. a cavallo sulle 2 m. a., seguenti. 


Sulla punta della fascia si fissano due cordoni di 
filo aventi ciascuno 60 cent. di lunghezza. 


Pei nostri fanciulli. 


Avvicinandosi le feste abbiam creduto di far cosa 
grata alle nostre lettrici, ed in particolar modo alle 


Poltrona con velo ricamato. buone madri, col porger loro il mezzo di preparare 


Fascia per bambino 
ricamata. 


‘20260 


Di flanella bianca con 
ricamo a punto russo, che 
si eseguisce con lana ros- 
sa.Ipunti del ricamo de- 
vono esser fatti in modo 
da sembrare sul loro di- 
ritto anche pel rovescio 
del lavoro. 

Si taglia una striscia di 
flanella avente 8 centim. 
112 di larghezza, 1 metro 
e 50 cent. di lunghezza. 
Si taglia uno dei lati tra- 
sversali a punta, dal mez- 
zo verso l'estremità. 

Per eseguire il ricamo, 
si marcano i punti a ma- 
tita, e si impiega una stri- 
scia di canovaccio-giar- 
diniera ; attraverso a’ suoi 
fori si può far passare una 
matita colorata e marcare 
i punti a regolari distanze. 
SI eseguisce dapprima il 
contorno esterno delle lo- 
sanghe, facendo un punto 
pel dritto, — un punto pel 
rovescio. Con un altro filo 
si completano nello stesso 
modo i punti che furono 
provvisoriamente passati 
tanto pel dritto che pel 
rovescio della striscia. 
Eseguendo il 2° rango di 
punti che completano le 
losanghe , si fanno così i 
trifogli; affinchè il ricamo 
sia senza rovescio, Si ador- 
na la fascia con due giri 
fatti all'uncinetto. 

1° giro: Si punta l’ un- 
cinetto nella flanella, e si 
fa, alternativamente, 1 m. 
s.,8 m. a., sotto cui si 
passa un intervallo egua- 
le alla loro lunghezza. 

2° giro: 1 m. s. @ ca- Disegno per cuscino. 
vallo sulle 2 m. a. più vi- verde oscurissimo, x oscuro, © meno oscuro, m chiaro, © più chiaro, 1 seta bianca, 
cino del giro precedente, È Mm turchino oscuro, © meno oscuro, 
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gentili doni a’ loro figliuo- 
letti, e d’ingannare anche 
in tal guisa le lunghe ore 
della sera. 

La maggior parte delle 
figure che vedonsi in 4% 
parine presentano i mo- 

ili necessari per ador- 
nare una sala da puppat- 
tola. — Il materiale per 
comporli consiste di ca- 
novaccio di carta nera, di - 
bastoncini sottili di can- 
na verniciata giapponese, 
di seta filugello nera e ros- 
sa, La grandezza dei sin- 
goli oggetti deve adattarsi 
allo spazio della camera. 
Per dare maggior consi- 
stenza ai detti mobili è 
necessario preparare del 
canovaccio in parecchi 
strati, e tagliarlo poscia a 
seconda della lunghezza 
e della larghezza richiesta 
pe i mobili da eseguire: 

isogna quindi bagnare 
con gomma arabica liqui* 
da le estremità rivolte ver- 
so l'interno, e riunire le 
parti di canovaccio assie- 
me in modo che i fori ab- 
biano ad incontrarsi. Si 
intende che ogni pezzo 
del canovaccio deve es- 
sere tagliata a parte e 
provveduta di intagli per 
farvi scorrere i bastoncini 
di canna nei punti rela- ‘ 
tivi; e ciò prima che si 
abbiano ad appiccicare 
assieme i vari strati, Il 
panneggiamento della ten- 
da, la quale è di tulle 
bianco tagliato a denti al- 
l'orlo esterno, e lavorato 
ivi a festoni, è fissato ad 
un bastoncino di canna 
della richiesta lunghezza, 
i cui capi terminano con 
delle perle dorate. — An- 
che il panneggiamento, 
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Fermaglio per cappello. Fascia a m Monogramma. Fascia ricamata, 


Fermaglio per cappello. 
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di canovaccio di carta in dop- 
pio strato è tagliato a denti retti 
nella parte inferiore, lavorato, 
come vedesi dalla figura con 
della seta ed adorno di fiocchetti 
di seta eguale. Il contorno del 
panneggiamento , attraverso & 
cui, come mostra il nostro di- 
segno, viene passato il baston- 
cino è composto di canovaccio 
sovrapposto, in quattro strati. 
Quanto allo specchio se ne 
deve abbellire con ricamo il con- 
torno che consiste di canovac- 
cio in doppio, poscia si deve 
disporre la parte di dietro, for- 
mata pure da doppio canovac- 
cio, ed alla quale si è prima at- 
taccato lo specchio, in modo che 
i quadruplici 
strati del cano- 
vaccio si abbia- 
no a cucire al 
bordo esterno 
con dei punti di 
seta rossa. Il 
supporto fissato 
allo specchio ed 
il cantonale 
vengono prepa- 
rati ‘in modo 
corrispondente. 
Per fare l'ar- 
madio si deve 
tagliare all'orlo 
inferiore ognu- 
na delle parti 
destinate alle 
pareti davanti, 
di dietro e late- 
rali in modo che 
il canovaccio, 
rimasto dopo la 
congiunzione 
delle pareti, for- 
mi i piedi. Inol- 
tre si deve ta- 
gliare per l’im- ‘avolo di canovaccio 
posta dalle par- di carta. 
ti destinate per 
la parete davanti una parte circa, come pure si 
deve tagliare a denti retti ogni partè del margine 
superiore. Dopo clie si sono uniti l’uno sull’ altro 
iquadruplici strati di canovaccio di tutte le parti 
dell’armadio nella manina poc'anzi descritta e che, 
ad eccezione della parete di dietro e del fondo in 
alto ed abbasso, si sono adornate secondo la figura 
con della seta rossa, si collegano come si vede 
nelte figure di dettaglio 
in guisa £he si sovrap- 
pongono l’una all’altra 
le singole parti dell’ar- 
madio ad angolo retto. 
Si guida in seguito il 
filo di seta nera attra- 
verso i due buchi più 
vicini che si trovano a 
destra della parte sot- 
toposta; si accompagna 
l’ago attraverso il buco 
n. 1 della parte supe- 
riore verso l’esterno, e 
tornando indietro lo si 


Specchio con supporto 
di canovaccio di carta. 


punta nel buco n. 1 della pa- 
rete info: SIANO quin- È 
di in direzione obliqua, pas- Dettaglio 
sando! attraverso al prossimo Li 
buco della 3* fila, si guida Selle Rszaaroba: 
l’ago nel buco più vicino della pa- 
rete superiore e si continua così. 
Nello 
stesso 
modo so- 
no colle- 
gate tutte 
le altre 
parti del- 
l'arma- 
dio. L’im- 
posta vie- 
ne con- 
giunta al- 
l'armadio 
dalla par- 
te inter— 
na. Per 
assicura- 
re i car- 
dini, pei 


Cantonale, 


Abito per bambola. 


Tende di tulle, e panneggiamento 
di canovaccio di carta. 


quali si è piegato un filo di ferro 
si deve incollare sulla parte di 
dietro un pezzo quadrato di ca- 

novaccio. Gli scompartimenti per 

introdurre i cassettini sono in- 
ternamente incollati alle pareti 
laterali. 

Per preparare il sedere del so- 
fa si adoperano quattro pezzi di 
canovaccio di carta. Negli an- 
goli si praticano dei fori per far- 
vi passare dei bastoncini di can- 
‘na, e si collegano insieme le 
parti. Per formare il sedile, bi- 
sogna tendere della seta filugello 
rossa, in righe intrecciate oriz- 
zontali ed oblique, per modo che 
tali fili abbiano a formare dei 
quadretti. Tuttavia è necessario 
omettere nell’e- 
stremità esterna 
due righe di bu- 
chi. Per il dor- 
sale del sofà si 
piegano due 
cannuccie della 
voluta lunghez- 
za, come mostra 
il disegno: si 
fanno passare 
dapprima le e- 
stremità del più 
lungo attraverso 
il canovaccio 
Co si trovano 

n SROSBORLLA nello spazio po- 
A Fri Riot del EC 
dile, in modo 
che le canne che 
si trovano sotto 
lo stesso formi- 
no i piedi del 
sofà. Si assicura 
al sedile il ba- 
stone, dopochè 
lo si è traforato 
mediante un 
punteruolo, me- 

Ricamo per cuscini, diante alcuni 
coperte, ecc. punti. 

Spiegazione del segni: & turchino oscuro, Si fissa la can- 
sE oscuro, © chiaro, 8 noccinola oseuro, —nucecia più cor- 
| chiaro. 

ta, che alle sue 


estremità è provveduta di buchi, parimanti nella 
parte di dietro del sedile, e si uniscono le due can- 
nuccie nel loro mezzo. Per i bracciuoli si devono 
introdurre delle cannuccie più piccole attraverso 
il canovaccio ed assicurarle quindi al dorsale ed 
al sedile. 

Sedie, tavolo, po- 
sapiedi ed etagère si 
fanno nello. stesso 
modo del sofà. 

Bisogna poi prov- 
vedere i bastoncini 
che servono d’unio- 
ne con chiodetti a 
bianca capocchia, 
posti alle loro estre- 
mità. 

Pel tappeto oc- 
corre un pezzo di 


Abito per bambola (Davanti). 


DET 
E 


Guardaroba di canovaccio 
di carta. 


panno rosso di corrispondente 
grandezza dentellato sugli orli 
e provvisto con un bordo, il 
Dettaglio quale viene eseguito su uno 
della guardaroba, Strato di canovaccio con seta 
nera a punto in croce. Termi- 

nato il lavoro si estraggono i fili 
dal canovaccio. Il rivestimento 


del cu- 
scino di 
dietro è 
fatto nel- 
lo stesso 
modo: 
l’adatta- 
tura è na- 
scosta 


sotto un 
cordon- 
cino di 
seta ros- 


Mobili per bambole di canovaccio di carta. 


abbellito Ezggere di canovaccio 
con fioc- di carta. 
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chi di seta di egual colore. Passando ora alle pup- 
pattole, diremo che quella posta nel mezzo è ab- 
bigliata con un abitino di velluto nero, abbellito 
con arricciature e nodi di taffettà rosso, e con 
profili. Il cappello è di paglia bianca, adorno con 
un nastro di taffettà rosso. 

L'abito dell’ altra bambola (presentato davanti 
e di dietro) è di stoffa di lana color rosso bruno 
e consiste in una gonnella e lungo corpetto & 
paltò. La gonnella è adorna con alti volanti in- 
crespati, e disposti a pieghe. 

Il corpetto-paltò è scollato in quadrato, ed ador- 
no al pari delle maniche con merletto. Cappello 
di velluto nero con guarnizioni della stessa stoffa 
e nastro di taffettà rosso. 


Sottane per signora. 


Quella posta a sinistra è di panno bruno, ha 
un'ampiezza all'orlo inferiore di 210 cent., e da- 
vanti misura 94 cent. in lunghezza. La sua guar- 
nizione consiste in una striscia di raso bruno 
larga 9 cent., disposta a stretti orli, la quale da 
ambo i lati è ricinta con profilo della stoffa eguale. 

L’altra sottana è fatta di panno verde oscuro; 
la sua ampiezza inferiormente è di 212 cent., e 
la sua altezza davanti di 100 cent. Essa è guar- 
nita con un volante increspato largo 9. centim., 
il quale all’orlò inferiore è ricinto con un profilo 
turchino chiaro eseguiti con imbottitura di cor- 
doncino, ed è abbellito con impunture di seta di 
egual colore. L'adattatura del volante è nascosta 
sotto sette piccoli sbiechi larghi un cent., adorni 


Sottane per signora. 


di profilo, che fanno piede ad un altro volante 


largo 4 cent., a pieghe rivolte all'insù. 


al 


AVIV 


(Davanti-aperto). 


Soprabito da viagglo. 


Di lana scozzese a grandi quadrati. 

Dietro. — Non troppo aderente alla vita; s’apre 
al basso, e cade più quasi sull’ orlo della gon- 
nella. 

Davanti. — Questo soprabito, molto largo cade 
dritto, è abbottonato con grandi bottoni assortiti, 
ed adorno con una seconda fila di bottoni. Ri- 
volto e colletto. Maniche larghissime la cui fo- 
dera è un po’ girata. 

Lo stesso soprabito, visto davanti ed aperto, 
per mostrare la fodera di raso o di /uilWe rosa, 
simile a quella delle maniche. 


Descrizione del figurino colorato. 


Toleita verde. — Abbigliamento da parco in 
panno verde cacciatore, guarnito con galloni di 
argento. Gonnella corta. Sopravveste rialzata di 
dietro in modo semplice. Grande casacca a ri- 
volti detti <ncroyables, che s' apre su un lungo 
gilè simile a collo, aperto inferiormente. Maniche 
lunghe. 

Toletta rossa in faille. — Abbigliamento ‘da vi- 
sita. Lunga sottoveste, guarnita inferiormente con 
tre volanti orlati di fu%/le color oro vecchio. Sol 
pravveste rialzata di dietro; un po’ di fianco, con 
un grandissimo nodo a larghi cappi e ad estre— 
mità terminanti in frangia. Gilè lungo, adorno di 
ricamo in seta oro vecchio, al pari del colletto 
arrovesciato, dei paramani e delle tasche. Que- 
pesi toletta si può far anche in casimiro delle 
ndie, 


Do 
"i \ i . 
il 


{ 


Ill\ 
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| 


(Davanti-chiuso.) 
SOPRA BITO DA VIAGGIO. 


(Dietro). 
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IGIENE 


sent La camera di un ammalato. 


Se la camera non è troppo calda, gioverà ac- 
cendervi un po’ di fuoco , e darle poi tanta luce 
quanta il malato desidera, ma la purezza dell’aria 
e la dolcezza della temperatura devono essere le 
due prime cose da mantenersi costanti. La ca- 
mera deve essere purificata dall'aria fresca; però 
la finestra deve essere fatta in modo da poter- 
sene aprire una parte dall’ alto ; la porta va te- 
nuta sempre chiusa; ogni giorno devesi pulire il 
pavimento con un cencio bagnato. " 

Nella camera non devono stare unite, per quanto 
è possibile, più di due persone alla volta, e de- 
vono stare in silenzio, tranne il caso di neces- 
sità assoluta. 

È d' uopo che la somministrazione dei pasti, 
delle medicine, ecc., sia regolarissima; ogni cosa 
deve essere fatta a tempo debito, senza confu- 
sione nè agitazione; giova poi far la più grande 
attenzione anche alle minimissime cose, perchè 
spesso hanno la più grande importanza. 

Appena si è adoperato, deve essere tolto di 
camera ogni recipiente, e maé porlo sotto il letto, 
che, possibilmente, deve essere sempre di ferro, 
basso, senza baldacchino, nè cortinaggio. (1) Il 
letto sarà bene poterlo rifare ogni giorno o al- 
meno scuoterlo un poco. Le coperte e le lenzuola 
devono essere cambiate due volte alla settimana. 
È ottima cosa, quando la si possa fare, lavare 
ogni giorno al malato la faccia, il collo e le altre 
membra con acqua tepida e sapone, ma tenerlo 
sempre asciuttissimo specialmente al dorso ed 
alle anche. Ogni volta che qualche parte del corpo 

. diventa rossa o troppo sensibile, bisogna inumi- 
dirla con dello spirito, ma però sempre dopo 
averne avvertito il medico. 

Gli alimenti debbono essere preparati con la 
massima cura, e dati a poco per volta; durante 
la febbre, brodo buono, the e bibite rinfrescanti, 

. ma non mai bevande spiritose, ammenochè non 
vengano ordinate dal medico, a cui bisogna pre- 
stare la più grande attenzione, e obbligarlo ma- 
gari a farsi ripetere più volte le sue istruzioni. 

Quando la malattia è contagiosa, ponete del 
cloruro di calce nella camera; in qualunque ma- 
lattia bisogna tenere al malato corti i capelli. 
Nei casi perniciosi non tenersi mai sotto l’ alito 
del malato ; far colazione prima di curarlo, per- 
chè si è più esposti all’infezione quando si è in- 
deboliti, che forti e sani. Non ingoiare mai la 
propria saliva. 

Dopo le febbri, sono utili dei bagni caldi con 
addizione di sapone, misto all’acido carbonio. La 
camera e tutti gli oggetti di essa devono essere 
completamente disinfettati. 

Istruzioni igieniche date dalla HrALTH SocIETY 
di Londra. 


VARIETA 


Della governante e del precettore. 


In una casa ban tenuta e guidata da una donna 
di cuore, il precettore e la governante sono trat- 
tati coi più grandi riguardi; agire diversamente 
sarebbe la conseguenza di una cattiva educa- 
zione e di un cuore mal fatto, perchè, dal mo- 
mento in cui a loro si affidano i propri figli, vale 
a dire quello che abbiamo di più prezioso al 
mondo, è segno che si è riconosciuto in essi 
quelle virtù e quell’ ingegno che meritano pro- 
fonda stima e considerazione non disgiunte da 
sincero affetto. 


* 
+ 


Eglino non sono per nulla vostri servi, ma 
bensì, soci di famiglia; e considerarli altrimenti, 
non solo sarebbe colpevole, ma pur molto peri- 
coloso, inquantochè la vostra condotta potrebbe 
far nascere in loro un cattivo sentimento, di cui, 
iroppo spesso, sarebbero vittime i fanciulli. 


(4) Si ricordino le signore donne che negli appartamenti mo- 
derni in Inghilterra ed in America s'è cominciato a guarnire i letti 
senza ricorrere all’ingombro dei cortinaggi. 


+ 


È a uopo dunque trattarli con quel tatto che 
la virtù e l'ingegno si meritano, ed esigere che 
dai loro allievi e dalle persone di servizio siano 
profondamente rispettati. 


+* 


La camera di una giovinetta dev'essere possi- 
bilmente la stessa della governante, e così di- 
casi per il precettore riguardo ai suoi allievi. 


* 


Abbiate cura che la cameriera e il domestico 
abbiano la più grande attenzione a servirli con 
garbo affettuoso. 


* 
»* 


A tavola, debbono essere sempre serviti prima 
dei loro allievi, perchè questi vedano quale grado 
distinto essi occupino presso di loro. 


. 
» = 


Se devono uscire coi ragazzi in carrozza, questi 
daranno sempre i migliori posti alle loro guide, 
ammenochè i ragazzi non siano sofferenti ed ab- 
bisognino di particolari riguardi. 

Pg 

Non si deve mai mettere in accusa con legge- 
rezza, sia la governante od il precettore, ma sib- 
bene assumere prima le più minute informazioni 
su di essi, sulla loro famiglia, sul costume, sulle 
inclinazioni ed anche sulla salute; cosa questa 
essenzialissima, poichè essi devono restare giorno 
e notte coi fanciulli a loro affidati. 


. 
2* 


Nel mentre che dobbiamo nutrire per essi la 
più grande fiducia, non si deve però mai trascu- 
rare una costante vigilanza, ma non sofistica; 
e così, li manterremo nella buona via, e sè essi 
sono veramente onesti, avremo la loro illimitata 


stima, perchè vedranno, che adempiamo il no- 
stro dovere, che è quello di non mai disertare 
un minuto il posto di salvaguardia presso i no- 
stri bambini. 
a 

Gli onorarj d’ una governante e di un precet- 
tore varieranno dai mille ai tremila franchi. 

È questione anzitutto di sapere cosa vogliamo, 
o possiamo dare, ma ad ogni modo, al momento 
di pagarli, giova usare la più grande delicatezza, 
poichè bisogna sempre e seriamente riflettere , 
che voi non pagate il salario a domestici, ma 
sibbene una giusta ed onorata mercede a vostri 
uguali. 


PER RIDERE 


Botta e risposta. — Tempo fa udimmo nel sob- 
borgo del Tempio il seguente dialogo fra un cit- 
tadino molto barbuto e un signore decorato. 

— Abbasso l’esercito diceva il cittadino. 

— Perchè? chiedeva il signore decorato. 

— Perchè con l’esercito, non vi è nessuna li- 
bertà possibile. Io conosco l'esercito perchè fui 
caporale. E 

— Ed io capitano. — Che cosa siete ora? 

— Parrucchiere radicale, ed odio la polvere... ; 

— E la pomata. 

— Cittadino, io non tollero la personalità, ec- 
covì la mia carta... 

— Grazie, ho già il mio parrucchiere, nè lo vo- 
glio cambiare: vi darò per altro un buon consi- 
glio : ritornate ai vostri pettini e non vi scapi- 
gliate. 

Questo dialogo ci ricorda che nel 1848 in una 
piccola borgata una cinquantina di individui 
chiedevano irati la testa del sindaco. 

Il brigadiere di gendarmeria si avvicinò ai 
chiassosi, e disse loro: 

— Chi è che chiede la testa del sindaco ? 

— Io, rispose eroicamente un irreconciliabile 


. di quell’epoca. 


— E chi siete voi? 

— Durand calzolaio. 

— Imbecille! rispose il brigadiere, invece di 
domandare la testa, chiedete i piedi del sindaco. 

La folla diè in una grande risata, ed il calzo- 
laio dovette ‘ritirarsi senza la testa, nè i piedi 
del sindaco. 


* 
+ 


Si parlava d'uccelli di rapina. Bernadotte so- 
stenne che i più schifosi erano i corvi. 

— M° hanno narrato, — egli diceva, — che i 
corvi scendono a stormi ne’ cimiteri, e portano 
via i cadaveri belli e vzos. 

Voleva dire : belli interi. 


RISPETTI 


A MARIA. 


Per nascer tanto bella c’è un mistero 
E la tua mamma lo sa sola al mondo; 
L'ho domandato all'universo intero, 
Alle stelle, alla terra, al mar profondo; 
L'ho domandato ad ogni anima viva, 
La mamma sola n’ha la privativa; 
L’ ho domandato alla mamma che sia, 
E mi rispose: chiedilo a Maria. 


Bella, che nel cantar siete maestra, 
Quando cantate voi fin l’aria tace, 
Tutti i garzoni vanno alla finestra 
E le lor belle non si san dar pace, 

E non sa darsi pace l’usignuolo 

Che nel cantar d'amor non è più solo; 
All’usignuol tu canti in compagnia 

E la sua moglie muor di gelosia. 


Dei santi in paradiso ce n’ è molti 
E più dannati ci sono all’ inferno, 
E gli uni e gli altri in terra son sepolti, 
E gli uni e gli altri dormono in eterno; 
Bella, se far l'amor non è peccato, 
Dimmi, se sono santo, o son dannato; 
Bella, se mentre vivo io t'amo tanto, 
Dimmi, se son dannato, o se son santo. 


SaveRIO NURISIO. 


bi EU.RGO 


Quest'uomo dalla lunga barba, dalla testa co- 
perta dal turbante, che siede silenzioso e tran- 
quillo, fumando la sua lunga pipa, quale qui ce 
lo dipinge Goebel, appartiene a quella grande fa- 
miglia della varietà indo-germanica, che dopo 
aver abitato per lungo tempo e quasi esclusiva- 
mente il Turkestan indipendente e le regioni po- 
ste a settentrione della China, venne sul decimo 
secolo a stabilirsi in Persia e nell'Asia minore, 
trascinando con sè popoli alleati o sottomessi 
coi quali spesso fu confusa, ed ora domina la 
Turchia europea e la Turchia ‘asiatica, sotto la 
denominazione di turchi o osmanli o ottomani. 

Chiunque osservi l’aspetto del nostro turco nulla 
vi trova d’imponente: la sua faccia non esprime 
alcun sentimento, la sua mente non é occupata, 
nè distratta; nella sua testa non havvi un pen- 
siero sublime, profondo, radicato; facilmente ti 
stanchi a guardare il viso, il quale, benchè av- 
venente, conservasi sempre freddo, impassibile. 
Egli ha la barba patriarcale, sta seduto sur un 
banco ricoperto di verzura, con le gambe incro- 
ciechiate e i piedi spogli delle pantofole che gli 
giacciono dinanzi sul suolo. Quell’uomo ha pro- 
babilmente occupato il medesimo posto, alle stesse 
ore e tutti i giorni, dopo per molti anni. Ma da 
quel posto ha meditato gli uomini, i costumi, il 
tempo, la prescienza e 1’ eternità ; quest' ultima 
ha parte immensa nelle meditazioni de’ turchi. 

Sia che passino molti giorni o molti anni prima 
che lo si tolga da quel luogo, sia che la morte 
lo rapisca alla favorita sua pipa, è sempre per- 
fettamente sommesso e rassegnato. Egli pronun- 
cierà le consolanti ed ordinarie parole: « Allah 
è grande, Allah è misericordioso. » L'amor della 
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vita che si osserva ne’nostri vecchi, e perfino in 
quelli che non hanno a tremar dell’ avvenire, è 
meno vivo fra gli orientali. Non sono però nè la 
forza d'animo, nè la fede che li preservano da 
quest’ attaccamento , da questo desiderio di fer- 
marsi sugli orli della tombs.; negli uni è il fa- 
talismo, la 
riflessione 
negli altri, 
in tutti i 
dispiaceri, 
le priva- 
zioni, una 
apatica e 
calma ras- 
segnazio- 
ne ai divi. 
ni voleri. 
E tuttavol- 
ta, il qua- 
dro del 
buon ve- 
gliardo 
turco che 
sul limita- 
re della 
sua porta 
aspetta 
l’arrivo di 
Azaele, 
l’angiolo 
della mor- 
te, come 
aspettas- 
se quella 
d’un ami- 
co che da 
lungo tem- 
po fu l’og- 
getto d' o- 
gni suo 
pensiero, è 
ammira b i- 
le. « Se una 
falsa fede 
può dare 
quella 
sommi s- 
sione, 
quella 
tranquilli- 
tà, il cri- 
stiano, fer- 
mandosi 
ad ammi- 
rare il tur- 
co, alla vi- 
sta del suo 
carattere 
rassegnato 
e silenzio- 
s0, può get- 
tare al ven- 
to ogni suo 
timore, e 
impugnata 
la lampa- 
da della 
speranza, 
può met- 
tersi in via 
quando la 
voce del- 
l' Eterno 
rimbombe- 
rà nell’im- 
mensità 


cn 


ANITA (i TT 
I dl Li | 


più amene della Francia. La terra vi ha sempre 
prodotto molto, le abitazioni vi sono vicine le| 
une alle altre, i giardini ben tenuti ,,i fittavoli | 
esatti nei pagamenti e gli alberghi in istato florido. 

Nel 1649, quando la guerra civile e i torbi il 
di Parigi eran più vivi, il Vexin e la Norman-| 
| 


nel Vexin si parteggiava per la Fronda, in pa- 
role. Vi erano adorati senza conoscerli il duca 
di Beaufort, il signor de Bouillon e la duchessa 
di Longueville. Si aveva una fede cieca nel co- 
raggio e nel genio del coadiutore e si inventa- 
vano le più strane cose sulla potenza di questo 

grande co- 
(UM Il ij I Spiratore. 
Ì | Egli dove- 
| va far 
trionfare 
| la buona 
causa, a 
meno che 
la regina 
madre, An- 
na d’Au- 
stria, non 


riuscisse a 
| farlo av-. 
| velenare 
dal suo cu- 
ciniere. Il 
cardinale 
Mazarini 
poi, era 
un’ anima 
infeudata 


Î 


IN) 


al diavolo, 
| che aveva 
stregato la | 
reggente, 
la quale 
insegnava 
agl’Infanti 


di Francia 
a parlare 
l’ italiano 
| e voleva 
ì corrompe- 
re il pic- 
colo re 
Luigi XIV. 
I parroci 
spacciava» 
no queste 
belle cose 
nelle loro 
prediche e 
i contadi- 
ni manife- 
stavano 
chiaro ab- 
bastanza 
la loro ri- 
provazio- 
ne dando 
a cani il 
nome del 
primo mi- 
nistro. 
Non si u- 
sava la 
stessa in- 
solenza 
col princi- 
pe di Con- 
dé, che 
stava dal- 
la parte 
della cor- 
te, poichè 
la sua re- 
cente for- 
tuna, la 
sua gloria 


e la sua 


intrepi- 


degli spa- 


zi. » 


dezza in- 


IL MARCHESE DI JERZAY 


I 


IL TURCO. 


dia erano assai contenti di non avere nel loro 
seno persone di alcun partito. Dalla battaglia di 
Ivry in poi non vi si era più sentito tuonare il 
cannone e le biade vi maturavano in pace, men- 
tre nelle altre provincie le zampe dei cavalli non 


La piccola provincia del Vexin, che ha Mantes | permettevano alle messi di aspettare la falce. Per 
per capitale, fu sempre una delle più belle e delle | altro, poichè il francese è ingrato e turbolento, 


spiravano 
al minuto 
popolo un 
terrore in- 
eredibile che andava sempre più aumentando. 
La costernazione nel Vexin fu grande quando 
si seppe che la guerra sembrava vicina a cessare 
e che i deputati del Parlamento stavanò per in- 
tendersi colla Regina nella conferenza di Ruel. 
La fine dell’ assedio di Parigi e la tregua si eb- 
bero in conto di calamità. Si coprivano di ma- 
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ledizioni i togati e non si aveva più speranza che 
nell’ostinazione del coadiutore. 

In quel tempo si vedeva presso il villaggio di 
Bonnière , sulle sponde della Senna, un piccolo 
castello eretto da poco in marchesato, nel quale 
abitava un giovine gentiluomo, che aveva tutto 
per sè, come dicevano i semplici. Il marchese di 
Jerzay era bello come il giorno, furbo, galante, 
coraggioso e splendido e ricco abbastanza per 
non temere di rovinarsi. Impegno di piacere, am- 
bizione moderata, cuore franco ed onesto, erano 
le sue qualità. Aveva pure alcuni gravi difetti; 
opinione troppo esagerata di sè, incostanza, leg- 
gerezza di mente, troppa facilità a credersi l'idolo 
di tutte le donne. Era un vero francese, vano, 
trascurato e tenero con rettitudine di mente e 
condotta non di rado folle, singolare miscuglio 
di ragione e di stranezza, ma sempre brillante in 
queste anomalie, proprie della nostra nazione, 
che passava allora perla più amabile del mondo. 

All'età di venticinque anni Jerzay fu padrone 
del suo retaggio. Il vecchio marchese, suo padre, 
si era distinto nella guerra della Valtellina è si 
era anche guadagnata l’ amicizia di Luigi XII 
per la sua abilità di predire al mattino se al dopo 
pranzo sarebbe piovuto. In ricompensa de’ suoi 
servigi, invece di denaro, si ebbe la carica di 
porta mantelli di Sua Maestà con affidamento 
della trasmissione del suo ufficio. L’ avolo suo 
aveva pure figurato alla corte di Enrico IV; questo 
principe l'aveva amato, quantunque avesse osato 
parlar d'amore alla regina Maria de'Medici, cosa 


Il giorno successivo, avendo Jerzay dato mezza 

| lira tornese ad un valletto che gli teneva il ca- 
vallo, si vide Menil porre con ostentazione uno 
| seudo d’oro in mano di un servo del marchese 
che gli aveva tenuta la staffa. Da ciò si conobbe 
che l'accordo si mutava in rivalità. Il cavaliere 
di fatto ristette dall’offrire l’esatta copia del no- 
stro eroe e non mirò più che a fare il contrario 
e a superarlo in ogni cosa. 

Essi vivevano ancora da buoni vicini, Jerzay 
non si faceva gran carico dell’ evoluzione delle 
idee del cavaliere. Dall’una e dall’ altra parte si 
abbondava di complimenti, ma l’odio si faceva 
strada tacitamente. Quest’odio s’impossessò del 
cuore di Menil assai prima che di quello di Jerzay, 
che non voleva male a nessuno e che aspettava 
l'occasione di tentare fortuna sopra una scena 
più degna di lui che non erano le praterie del 
Vexin. Tra questi due giovani campioni non man- 
cavano più che due begli occhi per far venir fuora 
di terra le tre Furie e convertire quelle fanciul- 
laggini in guerra accanita. 

Nel villaggio di Ronnière v? era un burchiello 
sul quale si tragittava il fiume. Il nostro mar- 
chese incontrò un giorno in questo burchiello un 
gentiluomo del paese, che vi era chiamato il sel- 
vaggio, perchè si comportava in modo assai strano. 
Egli era in voce di frondatore, ma aveva una vez- 
zosa figlia, che non ispirò a Jerzay la ripugnanza 
che gl’ ispirava il padre. Il signor d’ Endreville 
aveva fatta uscir di collegio Cecilia. La giovine 
era sui diciassette anni e appena il marchese la 
vide, pose in dimenticanza la politica e la 7ronda 


che fece piuttosto ridere che sdegnare il migliore 
dei re. 

Quando il nostro eroe divenne orfano si fece 
ammirare dalla provincia pel suo dolore e per 
le sue prove d’affetto alla memoria del padre; a 
peco a poco poi si rasserenò, come succede nei 
giovani, nei quali il fuoco del sangue, non per- 
mette che le afflizioni durino a lungo. Egli mo- 
bigliò la sua casa, riempì le sue scuderie di ca- 
valli e corse i boschi colle mute de’ suoi cani. 
Fi pagava la musica una volta per settimana alle 
dame del paese. Devoto alla corte per inclina- 
zione e per interesse, aspettava la maggiorità del 
piccolo re per domandare il suo impiego, e si 
preparava ad offrire alla regina madre l’appoggio 
del suo braccio se fosse ricominciata la guerra. 
E poichè egli portava alta la testa nella sua pro- 
vincia e gli sarebbe molto piaciuto di sguainare 
la sua spada, perciò le lingue dei frondatori sta- 
vano a segno al suo cospetto, e traevansi in di- 
sparte quando si voleva parlar male del Cardinale. 

Sui confini della Normandia e del Vexin abi- 
tava un altro gentiluomo, cui turbavano i sonni 
le piccole glorie del nostro marchese. Il cavaliere 
di Menil, che ‘com’egli si era trovato a vent'anni 
padrone di una bella fortuna, volle imitare Jerzay 
in ogni cosa. Egli pure assoldò dei violini perchè 
suonassero per le dame. I suoi vestiti erano fog- 
giati sopra quelli del marchese, dello stesso mo- 
dello erano i suoi equipaggi ed ogni suo dome- 
stico arieggiava quelli dell’altro. 

Jerzay portava il cappello un po’ inelinato da 
una parte, il cavaliere piegò il suo fin sopra l’o- 
recchio e così divenne insensibilmente la carica- 
tura del suo vicino. Non si aveva per le sue ri- 
dicolaggini l’indulgenza che si aveva pei difetti 
del nostro eroe, perchè non sapeva guadagnar- 
sela nè colla virtù, nè colla grazia. Jersay e Menil 
furono amici fra loro finchè alcune lingue cattive 
non si presero il piacere di imbrogliare le carte. 
Nel corso di una ‘ricreazione alcuni buffoni, ri- 
scaldati dal vino, domandarono al cavaliere, se 
le sue viscere erano sane quando Jerzay prendeva 
purga. In an momento che i frondatori si comu- 
nicavano le loro notizie, un buontempone gridò, 
che bisognava parlar sottovoce, per non affliggere 
Menil, il quale doveva essere riconoscente alla 
regina pel bene che il fu marchese di Jerzay aveva 
avuto dall’antica corte. Il cavaliere si ritirò stra- 
namente mortificato e col triste sospetto che da 
molto tempo si ridesse alle sue spalle mentre ere- 
deva di entrare a parte con Jerzay dell’ammira- 
zione generale. Troppo pieno di sè per prenderla 

con sè stesso, volse i suoi dispetti contro colui 
che aveva cercato d’imitare con sì poco successo. 


per farne la conoscenza. La cosa era difficile per- 
chè il selvaggio gentiluomo rispondeva sgarba- 
tamente alle domande che gli faceva Jerzay per 
intavolare una conversazione mentre il burchiello 
si accostava lentamente all’ altra sponda. Senza 
darsi per vinto il nostro marchese continuava ad 
esser gentile e mentre volgeva la parola al padre, 
piegava lo sguardo dalla parte di madamigella 
Cecilia. Non ignora il lettore che la via più fa- 
cile per acquistarsi le altrui simpatie, è la bel- 
lezza. Chi n'è dotato non deve fare, per piacere, 
la metà degli sforzi che deve fare chi n’è privo. 
Colle giovani specialmente, che si espugnano dagli 
occhi, valgon meglio le attenzioni e le cure par- 
ticolari che tutti i meriti del mondo. 

Non è dunque da meravigliarsi se si vede un 
bel giovine favorito da certi casi avventurosi, che 
non toccano mai al volgare, perchè le donne pren- 
don per essi delie scorciatoie affatto particolari. 
Gli occhi hanno un linguaggio facile a decifrarsi, 
linguaggio involontario e rapido come il pensiero. 
Jerzay, uso da lunga data ad avere in paese delle 
preferenze non credute tali, era forse scusabile 
se si credeva da più degli altri. Madamigella Ce- 
cilia aveva veduto pochi giovani; le porte del 
suo convento le’si erano allora. schiuse dinanzi 
per la prima volta, e il caso la poneva improv- 
visamente a contatto col più amabile cavaliere 
che fosse nella provincia. Se il marchese era ben 
fatto, la fanciulla era troppo piacevole e troppo 
novizia per non vedere con soddisfazione la po- 
tenza della sua beltà. Il sangue le imporporò le 
guancie e Jerzay perdette il filo del suo discorso. 
I loro occhi si dissero vicendevolmente qualche 
cosa di dolce e di espressivo; che noi non sa- 
premmo tradurre, poichè ciascuno da parte sua 
parve conchiudere : Ci rivedremo. 

Appena tornato a casa il nostro giovine mar- 
chese affidò ai servi i suoi cavalli e i suoi cani 
per internarsi sotto gli alberi del giardino e pen- 
sare liberamente a Cecilia. Conoscendo che era 
ferito nel cuore, egli ne sarebbe forse divenuto 
malinconico, se la naturale sua presunzione non 
l'avesse sostenuto. Egli si richiamò alla memo- 
ria le occhiate scambiate, e, pensando di avere 
inspirato della simpatia, non sospirò gran fatto, 
trattandosi d’un innamorato ch’entrava allora in 
carriera. 

Jerzay corse al villaggio di Bonnière e scese 


i Ledru, persona grossolana, che si ricordava la 
| propria gioventù, ebbe compassione del nostro 
marchese, quando l’udì accertarle, che era molto 
da compiangere, perchè si sentiva gravemente 


ammalato. e fortemente innamorato. Ella gli pro- 
mise di aiutarlo come meglio potesse e cominciò 
con una lunga esposizione di informazioni. 

— Si pretende, diss’ella, che il gentiluomo sel- 
vaggio sia più ricco che non pare, Il suo castello 
che sorge là in fondo ai boschi, fu incendiato al 
tempo della Lega, e non ne resta più che un an- 
golo e due torrette. D’ Endreville compie tutti i 
suoi doveri religiosi, non ha debiti e paga a con- 
tanti. È uomo aspro se monta in collera, ma ciò 
succede di raro. Altri dicono che conia falsa mo- 
neta, altrì che schiude le sue porte nell’ ombra 
per lasciar passare la caccia del diavolo, e che 
dà a Satana la destra e gli cede il suo seggiolone 
a braccioli, come a suo sovrano. Sono storielle 
che si spacciano nelle scuderie e nelle cucine più 
che fra le persone del villaggio. D'Endreville non 
è che un politico, «perchè riceve dispacci da Pa- 
rigi per mezzo di espressi. In quanto a madami- 
gella, aggiunse l'albergatrice inghiottendo la sa- 
liva, essa è un ghiotto boccone, signor marchese, 
ma è un fiore di saviezza e d' innocenza, man- 
sueta come un agnello e caritatevole verso i po- 
veri. Se invece di andare a Rosnes la domenica, 
il marchese verrà ad udire la Messa a Bonnière 
ed a rinfrescarsi al Zoro Bianco, potrà vedere la 


all'albergo del Toro Bianco. L’albergatrice, donna | 


vezzosa Cecilia recitar le sue preci come una pic- 
cola santa. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Col primo indicar puoi 
D’ogni cosa l’entità : 

Chi sen resta pigro, e dorme 
Il secondo mio non fa; 

E provien dal mio totale 

La prosapia universale. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
9 PO-LENTA. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


«Il primo dovere di una donna è d'esser bella, » 
ha detto una signora di spirito, che predicava 
coll’ esempio. Nessuno avendo protestato , nep- 
pure gli uomini più gravi, questo principio ri- 
mase stabilito. 

Le donne, del resto, non chiedono di meglio 
che di seguire una legge, la quale risponde tanto 
bene alle loro naturali inclinazioni! Esse quindi 
fecero del loro meglio, e, coll’ajuto della Velou- 
tine Ch. Fay, da allora in poi furono tutte trovate 
graziose. 

La Veloutine Ch. Fay è una polvere di riso, 
preparata al bismuto; è impalpabile, invisibile, 
adesiva, e riunisce le proprietà igienicho del bi- 
smuto alle qualità rammorbidative del riso. 

Di più, qual'è la donna, che abbia qualche 
cura della propria persona, la quale non conosca 
le qualità eccezionali di questo prodotto mara- 
viglioso ? Ricordiamo adunque solamente che si 
trova nelle migliori ditte di profumeria, presso i 
principali parrucchieri, ecc., oltre che nella casa 
tanto conosciuta del signor Carlo Fay (9, Via 
della Pace, Parigi). 


È della miglior eleganza, al mutarsi delle sta- 
gioni, il pensare al busto. È cosa molto prudente 
il fare grandi provviste per i costumi d'inverno, 
e di scegliere minuziosamente le stoffe, affinché 
siano appropriate alle diverse circostanze della 
vita ordinaria. 

Fra gli elementi indispensabili della toletta, 
il busto è quello che richiede d’ essere rinnovato 
soventi volte, quando non se ne hanno già molti 
a loro disposizione. Ma questo, invero, non è il 
caso di una donna elegante, che possiede sem- 
pre, per lo meno, tre busti. 

Le signore De Vertus sorelle sono eccezional- 
mente fornite per appagare queste esigenze, e 
presso di esse no, via Auber, a Parigi) si trova 
tutta la varietà dei modelli, che. si possa desi- 
derare. Sono sempre, ben inteso, i tre tipi favo- 
riti della Cintura di riposo, della Cintura Reggente 
e del busto Anna d'Austria, che hanno corso. 
Non si può far di meglio che fissare la propria 
scelta su questi tre belli ed eccellenti busti; il 
corpo ne trae sensibile beneficio, la salute nulla 
Vr e la donna acquista una eleganza per- 
| fetta. ts 
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N. 1. Ornamento 
per acconciature. 


Ornamenti 
per acconciature. 


N. 1. — Questa 
acconciatura consi- 
ste in un fiore color 
granata con botto- 
ni e con foglie di 
velluto color bruno 
ed oliva, in fili di 
erba e foglie color 
d’oro, ed in fili di 

omma terminati 

a perle d’oro. 

N. 2. — È for- 
mata da marghe- 
rite turchine, da 
mughetti d’argento 
uniti a fili d' erba 
e. foglie d’oro, e da 
un nodo di nastro 
di velluto nero, lar- 
go 2 cent. Su que- 
st’ ultimo è posta 


N. 3. Ornamento. 
per aeconciature, 


Tolette da ballo. 


N. 2. Ornamento 
per acconciature. 


una farfalla color 
d’oro. 

N. 3. — Rose, bot- 
toni di rosa, fili di 
erba ed un nodo di 
nastro di velluto 
color rosa, largo 
2 172 cent., su cui 
è posto uno scara- 
faggio dorato, com- 
pongono questo 

Tazioso mazzolino 

a porsi al pari de- 
gli altri, ne’ cape- 

li allorché si è ab- 
Biglita per feste 
da ballo, riunio- 
ni, ecc. 

. 4. — Final 
mente il mazzolino 
posto in fondo a 
destra consiste in 
fiori turchini a stel- 
la, foglie d’argento 

‘e spiche d’ avena, 


M. 4. Ornamento 
per acconciature. 
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n bottoni di rosa color rosa 
ed in un nodo di nastro di 
raso largo 2 centim., da una 
parte color rosa, dall’ altra 


color turchino. Il mazzolino = = 


è fissato ad uno spillo, at- E 


torno al quale è avvolto un 
serpente di bronzo dorato. 


Tolette da ballo. 


Fig. 1. — La figura posta 
in prima pagina rappresenta 
il dietro, quella in 4% pagina 
a sinistra il davanti di que- 
sta toletta, fatta di /a4//e tur- 
chino pallido e garza di seta. 

La gonnella davanti è ab- 
bellita con strette arriccia- 
ture di garza di seta dello 
stesso colore del faéZZe, e con 13 ò 
cappi di nastro moerro pari- = 
menti turchino pallido. Di s = 
dietro è adorna con volanti a S 
pieghine ui garza di seta. Inol- 


9.{I} 
SI 


tre essa è guarnita con una 
panneggiatura e con un telo 
di garza di seta disposto a' 
mo’ di tunica, ricinto da un 
volante increspato ed appa- 
rentemente trattenuta con no- n 
di di nastro moerro. 

Al corpetto , abbellito con 


eguali arricciature , è fissata = 
una panneggiatura a berta di 5 
garza di seta. Ne compiono 
la guarnizione una rosa color 
rosa e ramoscelli di foglie co- s 
lor verde. 3) A 
Fig. 2. — Questo abito di ; 
tarlantana gialla è adorno alla 
scollatura con increspature e 
con una panneggiatura a ber- 
ta della stessa stoffa, nonchè 
- con nodi a rosetta di stretto 
nastro di raso giallo. Grap- 
polini rossi e ramoscelli di 


oscure foglie ne compiono la guarnizione. 
Colletto ricamato. 


Il nostro disegno rappresenta «la metà di un 
colletto in grandezza naturale. L'orlo del colletto 
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Bordo in tappezzeria. 
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Ricamo per il cuscinetto, 


è di tulle di Bruxelles, adorno con piselli ese- 
guiti al p/umetis.. Il resto del ricamo si fa a punto 
d’armi. Il festone di bordo è abbellito con anel- 
letti riportati, che si comperano a metro. Il fondo 


del colletto è di fina mussolina. 


Pilato 
222996-25i 


Mietà colletto ricamato. 


Ferma carte. 


. Ecco un bel regalo da farsi 
il quale è utile e nello stesso 
tempo elegante. Questo ferma 
carte, internamente provve- 
duto di un pezzo di piombo 
è rivestito con panno o raso 
nero, adorno con ricami al 
passato, rappresentanti fiorel- 
lini bianchi e foglie. Cordonì 
di seta annodati in alto : egual 
cordone al basso. 


Cuscinetto. 


La figura posta in 3* pagina 
rappresenta il cuscinetto ter- . 
minato, pronto per essere ap- 
peso. Il disegno che vedesi in 
questa pagina rappresenta il 
quadrato in applicazione su 
tulle di Bruxelles che riveste 
il cuscinetto, il quale è di se- 
ta turchino pallido. Il qua- 
drato è ricinto da un gallone 
fantasia bianco, adorno di ri- 
camo turchino. Segue poscia 
un’ arricciatura di raso tur- 
chino, la quale forma testa ad 
una frangia a quadretti, pa— 
rimenti turchina. Nodi e fioc- 
chi turchini ai tre angoli da 
cui partono i nastri, che ser- 
vono ad appendere il cusci- 
netto. Si può adoperare qua- 
lunque altro colore, purchè 
sia assortito a quello della 
camera, in cui deve esser po- 
sto questo oggetto. 


Abito di grosgrain e raso. 


Questo elegante abbiglia- 
mento è fatto di grosgraza color 
granata e di raso dello stesso 


colore. — La sottoveste viene disposta a pieghe, 
ed ha iteli davanti e di fianco guarniti con un vo- 
lante di grosgrazn largo 5 112 cent., sul quale cade, 
secondo la figura, una frangia larga 9 1]2 cent. di 
spighetta di seta increspata. I teli di dietro ven- 
gono abbelliti con un volante largo 13 112 cent. 


Ferma carte. 
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Fra le pieghe perpendicolari; 
nel mezzo davanti della sotto- 
veste, si pongono dei cappj di 
rotoletti di raso larghi 1 cent. 
Il pezzo di tunica è formato da 
grosgrain foderato di raso, ed è 
disposto come indica la figura. 

Il corpetto è rivestito in parte 
con grosgrain ed in parte con 
raso, e ricinto inferiormente con 
un profilo. 


Abbigliamemto di velluto 
e stoffa di lana. 


La sottoveste del grazioso ab- 
bigliamento, è di velluto bruno. 
Davanti è lunga 108, di dietro 116 cent., ed 
ha un’ampiezza all'orlo inferiore di 215 cent. 
La guarnizione è formata da un volante a pie- 
ghine largo 9 cent., pure di velluto. 

La tunica è fatta di stoffa di lana bruna 
operata. Agli orli superiore ed inferiore del 
suo pezzo davanti si applica sul rovescio una 
striscia di stoffa larga 6 cent., la si dispone, 
secondo la figura, a pieghe, e la si fissa alla 
sottoveste a 17 cent. dall’orlo superiore, Anche 
il pezzo di dietro è rivestito all'orlo inferiore 
ed a quello del lato destro con una striscia 
di stoffa larga 6 centimetri: esso è poi dispo- 
sto a panneggiature, come viene indicato dal 


nostro disegno. — 
Dal lato sinistro la 
tunica stessa è ab- 
bellita, alla distanza 
di 60 cent. dall’ orlo 
superiore, con un 
nodo di velluto, e si 
inserisce l’orlo supe- 
riore del pezzo di 
dietro assieme alla 
sottoveste fra la dop- 
pia stoffa di una cin- 
tura, provveduta di 
uncinetti e femmi- 
nelle. N 

Il corpetto è. di 
stoffa di lana: i ri- 
volti delle maniche 
sono di stoffa di la- 
na e velluto: le alette 


Monogramma, 


nek mezzo davanti e 


di dietro sono pure 


di velluto. 


Tabouret per piano. 


Du 


Di legno nero, imi- 
tante il giunco. Il 
cuscino che lo guar- 
nisce è rivestito con 
un mosaico fatto di 
velluto, fuille e raso. 
Il disegno si com- 
pone di esagoni mi- 
sti a triangoli e for- 
manti stelle, Per ogni 
stella si tagliano sei 
pezzi di cartone; tre 
dei quali si rivestono 
con velluto violetto, \ 
e tre con fille dello 
stesso colore: si cu- = 
ciono insieme pel ro- 
vescio : i pezzi posti 
fra i raggidella stella 
sono rivestiti di fa4/- 
le nero. 

Pei triangoli si ta- 
gliano dei pezzi di 
cartone secondo 
quelli di cui pubbli 
chiamo il disegno in 
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grandezza naturale : 


golo i bottoni sono ricamati a 
punto catenella con seta rosa, 
i cuori e le foglie al passato 
con seta verde, i gambi con 
seta bruna a punto cordoncino. 
Il disegno del secondo trian- 
golo è ricamato a punto anno- 
dato con seta color violetto 
quanto ai fiori, il pistillo con 
seta gialla parimenti a punto 
a nodi. Le foglie sono fatte con 
parecchie tinte di seta verde, 
a punto russo ed a punto spi- 
na pesce. Una cucitura in croce 
con seta color violetto e punti 
russi ricingono ogni pezzo. Dei 
triangoli SITA stessa dimen- 
sione, alternativamente in vel- 
luto violetto e raso bianco, ricingono il con- 
torno esterno del cuscino, il quale è orlato 
con un cordone di seta e guarnito con fiocchi 
assortiti. 


Cuffia di mussolina e merletto. 


È fatta su un fondo di tulle rigido, rivestito 
con mussolina. Cappi di nastro di raso rosa 
pallido e color vino, merletto Valenciennes, il 
quale davanti sulla tesa è abbellito con bordi 
ricamati con filo rosso e turchino su nansoc, 
ne formano la guarnizione, 


Fazzoletto ricamato. 


Colletti e maniche 
di mussolina e merletto. 


La camicetta n. 1, 
dì mussolina bianca, 
ed il cui pezzo ante- 
riore è disposto a 
strette pieghine, è 
provveduto alla scol- 
latura con un colletto 
alla spagnuola. Que- 
st’ultimo consiste in 
due increspature di 
mussolina, ricinte da 
stretto merletto, la 
cui cucitura è nasco- 
sta sotto un bordo 
ricamato largo 1 1/2 
cent. Il colletto è 
inoltre adorno con 
una specie di petto- 
rina di tela, abbel- 
lita con merletto e 
strisce ricamate, 
nonchè con nodi e 
code di nastro di reps 
color rosa pallido, 
largo 3 cent. La ma- 
nica di mussolina è 
all'orlo inferiore di- 
sposta a pieghe, e 
provveduta con un 
polsino di tela, largo 
9 cent., e dell’ am- 
piezza di 24 centim.: 
esso è guarnito con 
merletto, bordi rica- 
mati, increspature di 
\ mussolina e nastro 

di reps color rosa. 
Il colletto n.2 e la 
relativa manica sono 
di mussolina, e guar- 
niti con merletto lar- 
go 1 centi, disposto 
a pieghe, la cui cu- 
citura è nascosta sot- 
== to tramezzi ricamati. 
Al colletto va unita 
una camicetta di 
mussolina, della qua- 
le stoffa è pur fatta 


si rivestono con fui/- 


la manica congiunta 


le bianco su cui dap- 


PES si è eseguito 
’ indicato ricamo. 
Per il primo trian- 


Abito di grosgrain e rase. 


al polsino. 


Abito di velluto e stoffa di lana. 
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Toletta da ballo di tulle. 


Questo elegante abbigliamento da ballo consiste in 
una sottoveste, in una tunica ed in un corpetto. 

La prima inferiormente è abbellita con volanti a pie- 
ghe increspate, e con altre inerespature disposte a ro- 
sette della medesima stoffa. Queste ultime sono riunite 
«on una striscia disposta a pieghe, ed abbellite con 
asteri color giallo oscuro. La tunica, rialzata sui lati, 
è ricinta inferiormente con un’arricciatura, ed abbellita 
sul lato destro con cappi e code di nastro di raso giallo. 

L'orlo inferiore del corpetto è tagliato ad alette, di- 
sposte a guisa di cappi: la parte superiore è abbellita 
con una panneggiatura a guisa di berta, guarnita pure 
con asteri ed increspature. 


2° triangolo 
pel 
tabouret. 


Cappelli d’inverno,. 


N. 1. — Cappello di vel- 
luto granata oscuro, di 
forma Impero, guarnito 
con velluto nero. Tre teste 
di piume nere davanti; 
sull’ orlo perle di smalti ; 
briglie di velluto nero. 

. 8. — Cappello rotondo 
in feltro, di gradazione 
beige, orlato disotto con 
raso beige, guarnizione: 
piume all’amazzone ed ala 
di tortorella. A 

.8. — Cappello alsa- 
ziano di velluto nero; è Guffia di mus- 
uarnito con un largo no- ‘solina e mer- 

o di velluto; due farfalle letto (Davanti.) 


N. 1. Colletto di mussolina 
i e merletto. 


d’oro sono poste 
sul primo sbuffo; 
eguali farfalle sul 
fondo; briglie di 
raso nero. 

N. 4. — Capote 
di feltro crema, 
guarnita con mus- 
solina dell’India e 
merletto bretone ; 
due rose color ro- 
sa sono poste nel 
mezzo della tesa, 
in uno sbuffo di 
mussolina. — Bri- 
glie di velluto 
nero, À 

N. 5. — Cappello 


È Toletta da ballo di tulle. 


, Tabouret 


piano-forte. 


di raso nero per signora attempata. — Il giro è guarnito 
con piccoli pendagli di raso e vecchio oro; fondo di 
raso, adorno con una grande piuma nera. Una ciarpa di 
tulle ricinta da mughetto nero ed oro passa dietro il 
cappello e forma le briglie. 

N. 6. — Cappello di feltro nero. — Un bordo di piume 
di\struzzo ricinge la tesa, e termina a sinistra con tre 
teste di piume ed un mazzolino di rose. Briglie di vel- 
luto che passano sulla calotta. 

N. 7. — Cappello di feltro grigio a lungo pelo, guar- 
nito con piume color marrone e con una lunga #orsade 
di velluto marrone, trattenuta alle due parti con due 
losanghe vecchio oro. 


2° triangolo 
pel 
tabouret. 


Descrizione 
del fiurino colorato. 


Fig. 1. — Toletta tur- 
china. — Toletta da casa, 
di media lunghezza di /udl- 
le e pekino, Sottoveste a 
grandi pieghe lunghe, al- 
l'infuori del davanti, or- 
lata inferiormente con due 
piccoli volanti a testa: 
all’ ingiro, lunghi denti. 
Sopravveste leggermente 
ncrespata nelle cuciture, 
ed aprentesi in due rivolti 
Cuffia di mus. di pekino turchino e bian- 

solina e mer- 0. Casacchino a grandi 

letto (Dietro) tasche fissate con due ran- 


relativa al colletto n, 2. 


N. 2. Colletto di mussolina 
e merletto. 


ghi di bottoni, che 
si apre su un gilè 
\PRRLOCUCIE pel 
ungo. I paramani 
delle tasche, delle 
maniche, ed i ri- 
volti arrotondati 
del casacchino so- 
no parimenti di 
pekino. Maniche 
lunghe di giusta 
larghezza, termi- 
nate da un volan- 
tino pieghettato 
bianco. 

Fig. 2. — Toletta 
Ò da pranzo. — Stra- 
\Ì scico formante pa- 


Toletta da hallo di /zi/le e garza di seta (Davanti, vedi 1° pag.) 
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miers in fuille o raso color granata. Davanti la 
gonnella è formata da striscie di faille alternate 
con strisce di broccato, fondo salmone a fiorel- 
lini rossi: inferiormente, fra ogni striscia, pic— 
cole quilles di volantini pieghettati di faz//e. Un 
volante leggerissimo ricinge i paniers. Corpetto 
corazza di faille rosso, aperto in quadrato; il 
davanti di questo corpetto, terminante in punta, 


fl. Cappello di velluto granata. 


3. Cappello per signora attempata. 
ed il disopra delle maniche sono di broecato; 
ieghettature di crespo liscio bianco guarniscono 


a scollatura. Maniche lunghe, adorne con un vo- 
lantino di faille. 


MODE 


Ho voluto conoscere il vero significato della 
parola pariers, attualmente usato nelle descri- 


zioni delle tolette. A tal fine mi sono recata da 
una rinomatissima sarta, e le domaudai di ve- 
dere, di toccare questi famosi paniers. Ebbene, 
lo credereste? Mi venne risposto chiaro e netto 
che i paniers non esistevano ancora che di nome... 
che si disponevano i teli d'una veste o le sue 
perneggiztnra in modo da predurre un certo vo- 
ume sui fianchi; che, del resto, si cominciava 


2. Cappello rotondo. 
4. Capote dì feltro crema. 
6. Cappello di feltro nero. 


sto dono — s’abbiglierà, non più secondo la moda, 
ma secondo la sua moda. Quindi si vedono le 
fanatiche per gli abiti aderenti affannarsi contro 
le fanatiche pei cambiamenti, rappresentate dalle 
seguaci dei paniers è paille, mentre il centro, 
spingendo le tardive, e moderando le innovatrici, 
si limita ai pariers alquanto rigonfi sui fianchi. 

Le tolette da ballo cominciano ad apparire. Già 


3. Capote alsaziano. ® 


". Cappello di feltro grigio. 


ad introdurre un po’di Paella in tali panneggia-]|si parla d’abbigliamenti elegantissimi, del tutto 


ture per sostenerle più robustamente, e che un 
certo numero di signore si mostravano ribelli 
tanto alla parola che all’ oggetto. Da ciò deriva 
che se tutti parlano di paniers, pochi finora hanno 
potuto contemplarli. È 

I tempi che si prevedevano sono ormai arri- 
vati. L'individualismo ha fatto irruzione nella 
moda, ed è giunto il momento in cui ogni si- 
gnora dotata d'iniziativa — tutte non hanno que- 


bianchi, o bianchi e turchini, crèma, avorio, rosa, 
coperti di ghirlande e leggieri ramoscelli. Il pe- 
kino ed il moerro saranno molto adoperati per 
le tolette da giovani signore; il merletto bretone, 
elegante ‘e poco costoso, formerà l’ornamento in- 
dispensabile di tutti gli abiti freschi. Il tulle ri- 
camato con perle bianche, la ciniglia, il jaîs di 
un bianco latte, saranno i preferiti per le gio— 
vani signore. 
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Mi si chiede spesso quali sono i fiori di moda. | 


Quelli che non vengono portati da tutti. Questa 
risposta, per quanto sembri paradossale, non ma- 
raviglierà però le mie eleganti lettrici. Esse sanno 
bene che se i miosoti o 0% ti scordar di me, per 
esempio, o la verbena figurano in tutte le paru- 
tes, è appunto questo il momento di schivare di 
cader nel comune col portare delle rose o dei ca- 
prifogli. Così i fiori da scegliersi sono quelli che 
si adattano alla toletta, all’età, al colorito, alla 
statura. 

Quanto alle piume, se ne portano dappertutto ; 
nei cappelli, negli abiti, perfino nelle cuffiette. 
Si giunge fino al punto di annidare negli angoli 
di corpetti scollati due o tre piccole teste di 
piume, assortite al colore principale della toletta, 
e negli abbigliamenti di gran lusso, si uniscono 
con fiori per abbellire lo strascico od il grem- 
biale. 

Abbiamo una novità nei guanti, che si fanno 
ricamati in oro' od in argento, e sono chiamati 
guanti Renaissance. Sono di pelle di capretto nera; 
ed un ramo di miosoto è ricamato sul dorso della 
mano con finissimo filo d’ oro o d’argento. Cer- 
tamente questa si può chiamare una fantasia ele- 
gante, ma non eredo che abbia ad attecchire. 


BUONE FESTE! 


Buone feste a voi tutte, gentili abbonate! An- 


città sono alla lettera tappezzati coi loro immensi 
cartelloni. Riprendo quindi anch’ io il consueto 
corriere dei teatri, e getto uno sguardo sui ma- 
nifesti che mi stanno davanti. 

Vediamo prima di tutto che ci si prepara al 
nostro massimo teatro. Due opere nuove il Re di 
Lahore di Massenet, e Maria Tudor di Gomes; 
due opere già note e molto applaudite; il Don 
Carlo di Verdi, e la Dolores di Auteri. Il quinto 
melodramma resta da fissarsi. 

I balli Seba di Manzotti, con musica del mae- 
stro Marenco, e Paride di Borri, con musica del 
maestro Gianquinto, sono entrambi fantastici. 

Artisti di canto: Signore D'Angeri Anna, Ver- 
colini-Tai Rosa, Turolla Emma, Prandi Giulia, 
Rossini Paolina, Ferro Giulia, Cappelli Fernanda. 

Signori: Tamagno Francesco, Raverta Carlo, 
Kaschmann G., Lassalle E., Berbeni Giovanni, 
Jamet Giuseppe, D’Ottavi Raffaele, Pinto Augu— 
sto, Bagagiolo Antonio, Bach Alberto, Bertocchi 
Argimiro, Capelli Proto. 

Maestro direttore concertatore per le opere: 
Franco Faccio. 

Artisti di ballo: Signore Mauri Rosita, Zim- 
mermann Giuseppina e signor Pini Enrico. 

Le scene saranno dipinte dal signor Carlo Fer- 
rari. 


. 


Dal teatro alla Scala, per continuar a parlare 
di musica, facciamo un salto al Dal Verme. Qui 
avremo tutte opere di genere giocoso. Chi dura 


* 


che la Novità sente il bisogno di unire la sua 
voce a quella dei vostri parenti, dei vostri amici 
per porgervi i suoi augurj. 

Siete mamme? Ebbene il suo voto è quello che 
la pace e la salute regnino sempre nel seno della 
vostra famiglia: i vostri figliuoletti, teneri bot- 
toncini di rose, tessano col loro affetto una pro- 
fumata corona di rose alla vostra esistenza: siano 
il vostro sostegno, la vostra felicità nei tardi anni. 
E se una lagrima per essi deve brillare ne'vostri 
occhi, sia lagrima di gioia. Crescano, se maschi, 
all’amor della patria: se fanciulle, all’amor della 
famiglia. - 

Siete donzelle? Ebbene la Novità zitto, che 
nessuno senta..... vi augura un buon marito. Non 
scordatevi però che il vostro dominio è la fa- 
miglia: siate modeste, siate virtuose, sono con- 
dizioni indispensabili alla vostra tranquillità. Se 
nelle vostre amabili testoline germina qualche 
idea di soverchio lusso, soffocatela: il lusso non 
è felicità. Bramate l’agiatezza, non sospirate l'o- 
pulenza, sotto il cui manto si nascondono molte 
volte gravi piaghe. E, che ciò non accada mai, 
se vi colpissero rovesci di fortuna, siate gli an- 
geli consolatori delle domestiche pareti, La donna, 
ricordatevelo bene, è nata per amare e sostenere 
l’uomo, l’essere forte che troppo frequentemente 
non ha il coraggio di sopportare i colpi del de- 
stino. Una vostra dolce parola, la vostra rasse- 
gnazione, una vostra carezza lo.fa tornare in sè 
stesso, e gli dà la forza necessaria per lottare 
contro le avversità. E questa è la missione su- 
blime della donna, missione che voi avrete ben 
compresa. ; 

Ma, bando alle malinconie! Pochi giorni ci 
separano da quelle feste che, riunendo sotto un 
solo tetto i membri di sparse famiglie, sono causa 
d’ineffabili gioje. Tutto spira allegria, tutto è fe- 
licità. Ibimbi saltellano attorno ai doni de'buoni 
genitori : i vecchi piangono di gioja nel mirare la 
seconda generazione e fors’anco la terza che cre- 
sce così robusta e vispa da destar invidia. E la 
Novità, cacciando, col vostru permesso, il naso 
fra la fessura dell’ uscio vi grida di nuovo e di 
vero cuore: Buone feste, e imille augurj! 


E. L. B. 


TEATRI CITTADINI 


La vita cittadina ha ripreso tutto il suo vi- 
gore: caffè , birrerie, luoghi di pubblico ritrovo 
sono di bel nuovo affollati di persone, che vi si 
recano per ingannare gradevolmente le lunghe 
ore delle serate invernali. Dal canto loro gli im- 
presari fanno a gara nel promettere pel carne- 
vale grandiosi spettacoli, onde allettare i buoni 
milanesi ed impinguare la cassetta. I muri della 


vince di Ricci, il Menestrello di Ferrari, il Dor 
Checco di De Giosa, Cicco e Cola di Bonomo , il 
Taumaturgo, nuovissima, di San Fiorano, ed il 
Carnevale di Napoli pure del De Giosa. L'orche- 
stra sarà diretta dal maestro Rivetta. 

Due grandiosi balli sono pure promessi: CarZo 
il guastatore del Rota, con musica di Giorza e la 
Dea del velo d’oro del coreografo Garbagnati. 


. 
2. 


Passiamo ora alle compagnie drammatiche. 

Al teatro Manzoni la compagnia Bellotti n. 1, 
succederà, nel dì di Santo Stefano, alla compa- 
gnia Morelli. 

Il suo repertorio è arricchito con una nuova 
commedia di Ferrari, una di Marenco, due di 
Castelnuovo, ed una di Giacosa. 


va 


Alla Canobbiana avremo la compagnia Dondini, 
che produrrà parecchi importanti ‘lavori. 

Nello stesso teatro si daranno due balli: Ro- 
dolfo o i misteri di Parigi del coreografo Borri, 
e Bacco nelle Indie, composizione, mitologica del 
coreografo Danesi, nuova per la nostra città. 


* 
x 


Finalmente al teatro Milanese continuerà le sue 
recite la compagnia, Ferravilla, Giraud e Sbodio, 
ed al Fossati pianterà le sue tende la compa. 
gnia; Vestri sorelle, diretta da Angelo Diligenti. 


PER RIDERE 


Il mio amico Tolomeo, stava ammirando, un 
giorno , le belle colonne ioniche della porta di 
un convento di Francescani. 

Un frate gli si avvicina e gli rivolge la parola. 

— Belle n'è vero quelle colonne? Sono di or- 
dine ionico. i 

— Ionico! — esclama Fabrizio. — Io credevo 
che fossero dell'ordine di san Francesco. 

CES 

Tra due meno agiati. 

_ — Vado a pranzo da un amico e non ho fame. 
Ma non importa; il proverbio dice che l’ appe- 
tito viene mangiando. 

L'altro, con voce commossa e malinconica : 

— Viene anche meglio... quando non s’ha nulla 
da mangiare. 


. 
2 


In chiesa. 
Il prete alla fanciulla ch'è giovine e bella, men- 
tre lo sposo è vecchio e brutto: 


— Consentite a prendere per vostro marito il 
signore? 

— Ahimè! reverendo, risponde singhiozzando 
la giovinetta, voi siete il primo che mi consulti 
in proposito! 


IGIENE 


Delle malattie dell’infanzia. 


Nel primo periodo, l’idea più generale che altri 
si deve formare della vita è quella di una forza 
che si appoggia sopra organi imperfetti. La nu- 
trizione vi è estremamente attiva, 10 sviluppo 
organico rapidissimo, ma il perfezionamento può 
essere tanto più impedito che è meno avanzato. 
Questa rapidità neì movimento vitale nell’incre- 
mento, è in armonia colle numerose malattie del 
bambino e coi pericoli molteplici che gravano 
questa età. 

Quanti, oh! quanti pericoli di deterioramento 
per quest’organismo sì fragile ancora, attratto in 
un movimento vitale sì possente! Sì ch’ egli è 
vero di dire ch’ è ai primi albori della vita che 
l’uomo è più vicino alla tomba! Difatti un neo- 
nato vive una settimana di meno che non un 
vecchio di novant'anni ed un anno di meno che 
non un ottogenario. La mortalità dei neonati può 
però essere diminuita, a seconda delle condizioni 
generali dell’ igiene, di un terzo, di metà, o, in 
condizioni diverse, raddoppiata, triplicata. Ma i 
pericoli di morte pel bambino diminuiscono viep- 
più ch’ei s’inoltra man mano verso il secondo o 
terzo periodo, perchè gli organi vanno incessan- 
temente perfezionandosi e avvezzandosi vieppiù 
all’ influenza degli agenti esterni e possono per 
conseguenza resistere maggiormente alle cause 
di distrazione. 

Le malattie dell'infanzia meritano adunque di 
attirare l’ attenzione dei parenti e debbono es- 
sere combattute accuratamente fin dal principio, 
imperciocchè allora è più facile di soggiogarle. 
Ma, sventuratamente, nelle campagne sovratutto 
è quasi sempre troppo tardi che si ricorre ai con- 
sigli dell'uomo dell’arte, ed ecco uno dei motivi 
della terribile mortalità che sevisce nei bambini. 

Fra le malattie dell'infanzia vengono in prima 
linea quelle degli organi respiratori, dapprima 
perchè le funzioni di questi organi sono attivis- 
sime e quindi perchè i bambini sono oltremodo 
impressionabili alle vicissitudini atmosferiche, 
contro le quali reagiscono con difficoltà. 


Angine. 


Le angine sono semplici o difteriche. L’angina 
semplice cede facilmente alle cure igieniche, alle 
bibite emollienti, alle paste pettorali, ad alcuni 
lassativi, ad applicazioni appropriate intorno al 
collo, ecc. Ma non così dell’ angina difterica. 
Questa merita di essere combattuta colla mas- 
sima energia, imperocchè essa tende ad invadere 
la laringe e dare origine al croup, il quale sof- 
foca un sì gran numero di fanciulli della prima 
e della seconda infanzia. È d’uopo ricorrere qui 
colla massima prontezza ai collutori di perclo- 
ruro di ferro, all’ acido salicilico combinato al 
fosfato di soda nelle proporzioni seguenti : 3 parti 
del primo e 50 parti d’acqua, alla tintura di iodio 
miellata, alle soluzioni più o meno concentrate 
di azotato d’argento, alle polverizzazioni d’acido 
fenico, alla soluzione alcoolica di canfora feni- 
cata, e all’interno ai vomitivi, agli alteranti e 
sovratutto al clorato di potassa che è d'una grande 
efficacia e sovratutto all’acido salicilico, il chi- 
nino e l'acido carbonico, e finalmente alla tra- 
cheotomia in caso di croup minacciante soffo- 
cazione. 

Il ghiaccio intus et ertra fu preconizzato dal 
dottore de Grand-Boulogne, ed ottenne numerosi 
successi. Questo metodo dev'essere messo in uso 
fin dal principio e continuato senza interruzione. 


Stomatite. 


I collutori astringenti, le cauterizzazioni col 
solfato di rame o colla pietra infernale sono mezzi 
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che si possono suggerire per venirne rapidamente 
a capo. : 


Bronchitide. 


Questa può invadere i bronchi capillari e sof- 
focare rapidamente gl’infanti. Si dovrà ricorrere 
ai preparati antimoniali, ai vomitivi, secondo i 
casi, al latte addizionato di bicarbonato di soda, 
ai sudorifici, ai rivulsivi cutanei. Gli opiacei, nei 
bambini della prima infanzia, riescono sovente | 
funesti e 
quindi è me- N 
stieri andar 
guardinghi | 
nella loro 
amministra- 
zione. 

Nella bron- 
chitide cro- 
nica, quando 
vi hanno 
grossi ran- 
toli  mucosi 
e oppressio— 
ne, i vomi- 
tivi riescono 
generalm e n° 


mandate 


senza difesa fra quella tempesta che v'impaura ? 

I padroni che le hanno comperate dai parenti, 
le obbligano a percorrere le vie della vasta Pa- 
rigi tutta la notte del Natale, perchè lo specu- 
latore conta sulla generosità che in questo giorno 
suol manifestarsi più viva. Le poverette appo- 
state a fianco dei Cajè, collo strumento fra le 
mani, che hanno imparato a strimpellare a mala 
pena, richiamano l’attenzione dei felici passanti. 
Sono coperte di poche vesti, tremano pel freddo, 
e le note e- 
scono scor. 
date, e stri- 
denti. 

Lo splen- 
dore lumino- 
so delle bot- 
teghe, anco- 
ra aperte, 
perché la vi- 
gilia di Na- 
tale è una 
notte di bal- 
doria pei pa- 
rigini, getta- 
no fino a lei 
un rosso ri- 


Il natale d’una schiava italiana a Parigi. 


Tutti i popoli festeggiano con liete usanze, tra- 
a padre in figlio, il giorno del Natale: 
e dappertutto ha il significato di carità e di soc- 
corso, È la stagione più rigida dell’anno, quella 
in cui i bisogni sono maggiori, i dolori innume- 


0) SE 


te efficacis- 


simi. 

È d’uopo 
inoltre bada- 
re alla rego- 
larità delle 
funzioni al- 
vine e ricor- 
rere più tar- 
diai balsami- 
ci (gomma, 
ammoniaca, 
trementina, 
balsamo di 
Tolù, acqua 
di catrame, 
zolfo, ecc.) 

Le indica- 
zioni della 
bronchitide 
eronica dei 
fanciulli di- 
pendono ge- 
neralmente 
dalla natura 
del male e 
dalla diatesi 
del soggetto. 
È impossibi- 
le di fare una 
terapia razio- 
nale ed effi 
cace se non 
sì tien calco- 
lo dello stato 
diatesico. 
Tre sono le 
diatesi che 
accompa- 
gnano questa 
forma quan- 
do è cronica; 
l’ erpetismo, 
la serofola e 
ilrachitismo. 


Ì 
i 


| 
li 


L’ erpeti- 
smo sarà 
combattuto 


coi preparati 
solforosi, ar- 
senicali je re- 
sinosi. 

La scrofola 


coll’ olio di fegato di merluzzo e col ioduro di|revoli e grandissimi; 


potassio. 

Il rachitismo col cloruro dì sodio, col fosfato 
di calce, coll’ olio bruno di fegato di merluzzo , 
coi balsamici, ecc. 


Dott. M. MAcARIO. 


flesso. Le 
mostre dei 
mercanti di 
commestibi— 
li, dei dro- 
ghieri, dei 
confetturieri 
presentano 
una magnifi- 
cenza che al- 
lontana ogni 
idea prosai- 
ca di vendita 
e compera: 
e le liete bri- 
gate passano 
cantando e 
preparan d o- 
si alla bal- 
doria del 
giorno con 
quella della 
notte. La po- 
veretta con- 
tinua invano 
a suonare : le 
note più acu- 
te sono sof- 
focate dai 
canti dei 
passanti. Ed 
essa si raffi- 
gura una ca- 
supula lon- 
tana, lonta- 
na, dove si 
bruciavano 
gli arboscel- 
li dell’alloro 
odoroso e il 
ceppo scelto 
fra i più gros- 
si e portato 
intorno con 
festa: 


una 
casupola ab- 
bellita dai 
sorrisi dei 


parenti e ral- 
legrati dalla 
cornamusa 
suonata da- 
è la stagione in cui si ri-|vanti al presepio. Quale ricordo | le dita aggran- 
destano angosciosi i ricordi dei perduti amici, |chite della poveretta danno una violenta strap- 
quei ricordi che s'erano affievoliti nella memoria. | pata alle corde che si spezzano con un suono che 
E voi, o giovinette, che vi stringete con tanta| è rimpianto e lamento..... 

sicura letizia al seno delle madri, come colom-| Tutti son felici, tranne lei, cui il Natale portò 
belle che riparano nel caldo nido, timorose della | in dono l'avvilimento del cercar l'elemosina e le 
procella del mondo piena di incogniti pericoli, |busse d'un esoso padrone, 

— non avete mai pensato a quelle povere fan- 

ciulle, nate belle e buone al pari di voi, ma che 

la sventura o la colpa delle madri, gettò sole e 


IL NATALE D'UNA SCHIAVA ITALIANA A PARIGI. 
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IL MARCHESE DI JERZAY 


(Continuazione, vedi il num. untec.) 


— Vi verrò positivamente, mia cara signora. 

Il secolo in cui viveva il nostro eroe non era 
come il nostro, un secolo d’ipocrisia. Jerzay rac- 
contò ingenuamente la sua avventura a’suoi amici, 
Appena ciò venne agli orecchi di Menil, il ca- 
valiere volle veder Cecilia, per prendersi giuoco 
di Jerzay quando non fosse sì bella come diceva. 
Al fatto la trovò più bella ancora di quanto era 
stato detto, e pensando subito, per in falso amor 
proprio, di esserne innamorato, dichiarò pubbli- 
camente di mettersi in concorrenza col marchese. 
Si ebbe un bel ridergli sul muso di questa pre— 


siete innamorato, signore; la vostra proposizione 
lo prova chiaro abbastanza. Scommetto ‘che voi 
non sapete di qual colore sian gli occhi di ma- 
damigella Cecilia. 

— Sono del pìù bello azzurro che si possa ve- 
dere e i suoi capegli d’un biondo incantevole. 

— E le mani? 

— Mi pare vederle, piccole, colle dita un po’ 
lunghe e un po’ rialzate in punta. 

— Sta bene. Ma in volto non v'è una cosa che 
v'abbia colpito ? 

— Non v' ho fatto attenzione, rispose il mar- 
chese un po’ sconcertato. 

— Una specialità, signore, o come si potrebbe 
dire, un accidente, che distingue il suo volto da 
mille altri. o 

— La regolarità delle sopracciglia disegnate in 
arco perfetto? Li 

— Non è questo. Una bellezza che colpisce di 


fesa passione nata in lui all’ improvviso e mo- 
dellata su quella di Jerzay, ch’egli giurò per tutti 
i Numi che l’uno dei due avrebbe presto dovuto 
cedere il campo all’altro anche a costo di sguai- 
nare le spade. 

Il nostro marchese si era disteso un mattino 
sopra alcuni cuscini per bearsi in pensiero colla 
sua innamorata, quando vide farsegli innanzi il 
cavaliere con una gravità da ambasciatore. 

— Signor marchese, gli disse Menil, noi siamo 
vissuti finora in perfetta armonia. Sarebbe penoso 
che non fosse lo stesso quind' innanzi. Perciò, 
se vi piace, disbrighiamo insieme un piccolo af- 
fare e dopo ciò son persuaso che ci intenderemo 
# meraviglia. ; 

— Non mi sono mai piaciuti gl’intrighi, signor 
cavaliere, Noi disbrigheremo quanto vorrete. 


primo tratto e che fa girare il cervello quando 
vi si pensa. Che! non l’avete veduta? 

— I suoi denti che sembrano perle ? 

— Non vi siete. 

— Vi sono. Il sorriso che è dolce come quello 
della Vergine ? 

— Signor cavaliere, gridò Jerzay con accento 
severo, non solo voi non siete innamorato, ma 
non l’avete nemmeno guardata attentamente. 

— ER! che diavolo vi avete voi dunque veduto 
di così singolare? 

— Una pozzetta, signore, una pozzetta al mento, 
che presenta un incanto, una grazia inesprimi- 
bile; una pozzetta che non si può guardare senza 
un fremito che vi fa perdere la ragione. Ecco ove 
dovevate appigliarvi. Andate, signor cavaliere, 
voi vi fate giuoro delle persone venendo a par- 


— Voi amate madamigella Cecilia, non è vero?|lare della vostra passione, mentre avete la testa 


— Più di quello che saprei dirvi. 

— Io l’amo come voi, se non più di voi. 

— Ebbene, signor cavaliere, la cosa è chiara; 
l'amiamo tutti e due. 

— Che ne avverrà? L’uno sarà d'impaccio al- 
l’altro; non faremo che nuocerci a vicenda ogni 
volta che c’incontreremo in d’Entreville con sua 
figlia. Quando voi sarete alla destra della fan- 
ciulla, mi vedrete alla sua sinistra, perch’io non 
resterò indietro la misura di un piede a meno 
che non c'intendiamo. Se vi darà a portare il suo 
ventaglio, essa non mi negherà l'onore di tenere 
i suoi guanti. Così noi ecciteremo la sua vanità 
senza profitto. Sarebbe meglio, come diceva, di 
intendersi. Il padre è un uomo feroce, che non 
si sa da qual lato pigliare. Uniamoci contro di 
lui. Faremo un giorno od una settimana ciascuno 
e invece di esser rivali, ci aiuteremo scambie- 
volmente. Voi mi suggerirete i vostri espedienti 
ed io vi suggerirò i miei. Questo trattato, con- 


vuota e non sapete dire come sia la persona della 
quale pretendete di esserè innamorato. 

— Ebbene, amatela per questa pozzetta; io l’a- 
merò per qualche altra cosa. 

La collera del marchese e del cavaliere cre- 
sceva ad ogni parola. 

— Voi non siete degno d’ammirarla, aggiunse 
Jerzay. 

— Purchè sia degno di sposarla, replicò il ca- 
valiere, ciò mi basterà, perchè intendo di farla 
mia moglie, ve ne avverto. 

— Ed'io pure. Mi fate compassione. Non aver 
veduto quella pozzetta! 

— Giuraddio! mi fate montare in bizza colla 
vostra pozzetta. V' ho a provarvi che dico dav- 
vero ? Prendete la vostra spada e seguitemi nel 
giardino. 

— Sì, proprio, bisogna battersi; in altro modo 
non ne verremmo giammai a capo. 

Jerzay misurò la spada di Menil per prenderne 


chiuso sulla malleveria dell'onore, durerà finché | una» della stessa lunghezza; indi si discese in 
si veda chiaramente chi di noi è il preferito. Il | fretta in fretta nel giardino, come si fosse trat- 
vinto cederà il campo al vincitore senz’esitazione. | tato di cosa urgente. 

— È un sogno, cavaliere. Quest’ accordo chi-| — Vorreste pattuire, disse il cavaliere, che il 
merico porterebbe quanto basta per poter negare | primo che sarà tocco rinunzierà a madamigella? 
da una parte e dall'altra la propria disfatta. Cre-| — Affedidio! rispose Jerzay, quando giungeste 
dete voi che s’io trovassi un buono espediente, | a crivellarmi di colpi, non retrocederei d’un filo 
mentre voi sareste di servizio, io correrei a sug-|dalle mie pretensioni. Ciò prova una volta di più, 
gerirvelo ? Appena che uno di noi sarà preferito, | che non siete innamorato. Non ischiudete la bocca 
si riderà delle pretese dell'altro, senza che vi sia|che non vi sfugga una prova della vostra indif- 


bisogno d’un trattato conchiuso, e se tal fortuna 
fosse la mia, non mi darei alcun pensiero che 
voi mi lasciaste o no il campo. 

— Voi ricusate dunque la mia proposta ? 

— Non voglio più sentirne parlare. 

— Come vi piace. Conoscerete, ma tardi, il 
vostro errore quando m’incontrerete ad ogni passo 
sulla vostra strada. . 

— Farò come se voi non vi foste. 

— Ed io farò in modo che dobbiate avvedervi 
della mia presenza. 

— Sentite, cavaliere, chiariamo le cose ancora 
meglio. Vedo in tutto questo che voi desiderate 
più che piacere alla giovine, di ostarvi perch’io 
non riesca. Perderete il vostro tempo s'io le an- 
drò a versi. Questo capriccio non è onesto, si- 
gnore, e non è d' altronde senza qualche peri-| 
colo. 

— Pericoli? Non me ne importa. x 

— Nè a me importa la vostra rivalità. Voi non 
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ferenza. 

— Vedremo la fine. Mano alle spade, signor 
marchese. 

— Son pronto. 

Menil, ch'era il più robusto, volle trar profitto 
di questo vantaggio passando sul suo avversario 
come fece Coustenau nel suo famoso duello col- 
l'abbate di Gondi; ma Jerzay, più agile di lui, 
spiccò un salto indietro, e presentandogli la punta 
della sua spada, gli trapassò il braceio destro vi- 
cino al gomito. Il cavaliere, sentendosi sfuggire 
la spada dalla destra, la impugnò colla sinistra. 

— Avete vinto la partita, diss’ egli; prenderò 
la mia rivincita un altro giorno. 

La rabbia di vedersi vinto mescolandosi al do- 


lore della ferita, Menil giurò cento volte a sè! 


stesso prima di giungere a casa, ch’ egli non 
avrebbe riposo finchè ron avesse ucciso il suo 
rivale, e pensò assai di più alle sue vendette che 
a’'suoi amori. 


IL 


La ferita del cavaliere nulla aveva di perico- 
loso e si guari in meno di otto giorni. I duelli 
di tal natura erano frequenti a quei tempi, e per- 
ciò non se ne, parlava, a meno che uno dei duel- 
lanti non restasse morto sul campo. Il ferito per 
altro volle fare un po’ di Tomore, perchè Cecilia 
venisse a sapere che s'era battuto per lei e che 
si sarebbe battuto ancora. Comportandosi di tal 
modo vantaggiò la causa del suo rivale. Lo sguardo 
della fanciulla presentava una dolcezza mista ad 
interesse la prima volta che s'incontrò collo 
sguardo di Jerzay. 

Una domenica, all’uscire di chiesa, i nostri due 
concorrenti, si trovarono ad un tempo in faccia 
a Cecilia per offrirle l’acqua benedetta. Le mani 
dei due cavalieri furono distese ad un tempo, 
come se si fossero dati l'intesa. Con quella pre- 
senza di spirito che possedono le donne in sommo 
grado nelle occasioni importanti, Cecilia com- 
prese subito che non doveva in quel momento 
dar preferenza all'uno od all’altro. Finse pertanto 
di non avvedersi della gentilezza che le si vo- 
leva usare ed immergendo le dita nella pila, lasciò 
i due rivali col braccio in alto, il corpo rispet- 


| tosamente inclinato, i piedi indietro e ’1 cappello 


nella mano sinistra. 

— Che il diavolo vi strozzi, cavaliere! disse il 
marchese quando Cecilia ebbe varcato la soglia 
della porta. 

— Che strozzi voi! 

— Avete un bel riscaldarvi per una persona 
che non s’avvede della vostra presenza per venir 
sempre come una mosca a piantarvi tra me ed 
essa, 

— Si ha da credere, dal momento ch'io lo fo, 
che n’ abbia bisogno. S’ io sono una mosca voi 
siete un calabrone. 

— Per Dio! ciò deve finire! 

— Così la penso. 

— Che ci battiamo un’altra volta? 

— Volentieri. 

— V' ha qui vicino un piccolo cimitero, che 
pare fatto apposta all'uopo nostro. 

— Andiamo al-cimitero. 

Senza aspettar che la folla che usciva di chiesa 
si fosse dispersa, i due rivali entrarono nel loro 
recinto. Questa volta Menil pose in opera tutta 
la sua abilità nella scherma. Il combattimento 
si protrasse a lungo, e Jerzay, ch'era più riscal- 
dato che il suo avversario mancò di prudenza. 
La spada gli sfiorò le coste, ma senza ledergli 
la carne, e, favorito dal caso, ferì Menil al polso 
della mano destra con un colpo tutt'altro che di 
scuola. 

È (Continua.) 


SCIARADA 


Se il primiero tu poni ov'è il secondo, 
E che il secondo metti ov'è il primiero, 
Volgi, e rivolgi avrai sempre un intiero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
E-VA. 


La ditta PASQUALE NOVI 


MILANO. — Via S. PaoLo, N. 9. 
Ritirandosi dal Commercio alla fine di marzo 1879 


mette in vendita i sotto descritti articoli stoffe 
di seta a prezzo di costo ribassati. 


al metro 


altezza 


Marcelline colorate . . ....L.1,75 60 c.tri 
Gros'coloratt noia » 3, 50 » 
ifanitegv a ee » 5, — 60 » 
Velour ottomans, colorati . . . » 6,50 60. » 
Velluti colorati tramè .» 7, 50. » 
Moire antique, colorati. ...»7,— 65 » 
Rasi colorati tramè . ..... » 4, 50 50 » 
Velluti neri tramè. . ... da L.7,8,10,12 50 » 
Gros e faille, neri... ..... » 3210 60 » 


Grenadine nere, lisce e operate» 3 a 6,50 60 » 
Abito di fou/asels greggia L. 35, met. 9, alti met. 1. 
P.S. Dietro richiesta si mandano campioni gratis. 
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CORRIERE DELLE DAME 


«Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno 6 mesi 3 mesi. 
Franco di porto nel Regno . . . . . .L.24—L.18— L6_ 
Europa, Untone generale delle Poste . (in oro)» 30 — > 15 — » 750 
Africa, America del Nord . . + +. +00. 3® >»36— »l8— >» 9- 
America del Sud, Asia, Australia. . , > >42— »21— »1050 


Unnumero separato (nel Regno)L. 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ 


N.B. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'ammini- 
strazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del gior- 
nale. Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


Anno XV. N. 52. — Giovedì, 26 dicembre 1878. 


EDOARDO SONZOGNO 


EDITORE 


MILANO 
Via Pasquiroclo, N. 14, 


AVVERTENZA 

Chi si associa per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 

diritto al seguente premio gratuito; 
STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 

Elegantissimo vbI. in-4, di pag. 200, riccamente illustrato da oltre 50 vi- 

gnette. (Gli abbonati fuori di Milano aggiungere Cent. 50 per npesa di porto.) 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO, 

Alle signore Abbonate viene offerta l' occasione di provvedersi con Me- 

vissima sposa di una Macchina a cucire, Essa s'intitola; 
i L'EXPRESS. 

Questa macchina viene ceduta alle Signora Abbonato ad un prezzo ve- 

ramente maraviglioso per la sua tenuità, e cioò per sole IL. 25. — 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato, ed un modello tagliato per sortie de bal. 


Alle gentili Abbonate 


rei » 


Mercè il cortese vostro appoggio, la Novità sta per 
entrare nel sedicesimo suo anno di vita, onde verrebbe 
meno a sè stessa, qualora non cercasse di cattivarsi sem- 
pre più la vostra simpatia coll’introdurre miglioramenti 
e seguire sempre più davvicino la moda ne’suoi minimi 
cambiamenti. Certamente tal cosa non è troppo agevole 
quando si voglia considerare che, se la forma degli abiti, 


E SS 
EETCRARGS 
SS 


DI 


Acconciatura (Davanti). 


pel momento, si mantiene eguale, i mu- 
tamenti parziali sono infiniti al punto da 
potersi dire che non passa giorno senza 
che se ne abbia da indicare qualcuno. + 
Tuttavia la Norztà, mercè l’opera di so- È 
lerti collaboratrici, si è posta in grado 
di rispondere anche a questo bisogno, e 
le signore abbonate troveranno nei varj 
Corrieri della moda tutto quanto possono 
bramare, e che ha attinenza in qualsi- 
voglia modo alla toletta femminile. 

Nè qui si arresterà il nostro compito, 


Scrtie-de-bal di casimîro: 


e, poichè all’utile deve andar sempre unito il dilettevole, 
così presenteremo nuovi modelli d’oggetti d’ eleganza 
mercè i quali le abbonate potranno abbellire i loro ga- 
binetti, e fare graziosissimi doni. 

Continueremo pure a pubblicare consigli sull’ igiene, 
dilettevoli racconti, articoli di morale, poesie, ecc., cer- 
cando così di dare al giornale quella varietà che torna 
tanto gradita alle lettrici. 

Nella corrispondenza troveranno posto quei suggeri- 
menti e consigli che le cortesi abbonate ci chiederanno. 
Inoltre la Novità col principio del prossimo anno verrà 
intieramente stampata con nuovi tipi, il che renderà an- 


Acconciatura (Dietro.) 


cor più splendida la sua edizione: va- 
riati e ricchi ne saranno gli annessi, ele- 
ganti e d’ultima moda i figurini colorati, 
insomma nulla essa trascurerà per poter 
conservare quel favore che fino ad ora ha 
incontrato, e che anzi osa sperare andrà 
sempre più aumentando. 

Ed ora, gentili signorine, accettate gli 
augurj che di vero cuore vi mandano le 
redattrici, ed arrivederci nel 1879! 


LE 
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Tappezzeria medio-evo. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 411 


Monogramma. 


Sortie-de-bal di raso. 


Di raso bianco; abbellito co- 
me indica la figura con im- 
punture di seta bianca, con un 
ricamo eseguito a punto a ca- 
tenella, e a punto a nodi in 
seta cordoncino e stretto cor- 
doncino d'oro, e con una stri- 
scia di piuma di cigno. 

Per tagliare un mantello si- 
mile a questo serve il modello 
tagliato in 2 pezzi ( metà da- 
vanti, metà dietro) unito al 
presente numero). 


Acconciatura. 


Dopo aver diviso i capelli da 
orecchio ad. orecchio, PRIA 
gano i capelli davanti in dire- 
zione obliqua dal mezzo della 
testa verso destra e si ravvol- 
gono su aghi le due jmetà dei 
capelli davanti. Si ravvolgono 
i capelli di dietro in modo da 
formare una torsade la quale, 
come si vede dalla figura n.2, 
si assicura partendo dal mezzo 
a chiocciola; bisogna tuttavia 
fissare dapprima solo la parte 
di mezzo mediante un piccolo 
pettine di scaglia di tartaruga. 
Indi si pettinano i capelli di 


Bavaglino ricamato. 


dietro a toupet ed i capelli davanti ondeggiati verso 
il di dietro; si fissano al nodo dei capelli, si dispon- 
gono a sbuffo le estremità, come mostra la figura 1, 
sull’ alto della testa, si fissa la porzione non ancor 
adoperata della torsade e si assicura fra sbuffo e nodo 
un pettine che termina in pallottole d’oro. 3 


Tappezzeria medio-evo. 


Monogramma. 


toi 


. Ta il 


Disegno pel bavaglino. 


sono a tinte piatte, vale a dire 
che si adopera una sola gra- 
dazione dello: stesso colore, 
cosa che vi dispensa dalla noja 
di ombreggiare, còmpito sempre 
difficile per le persone poco 
destre in materia di tappezze- 
ria. Il disegno è tracciato in 
nero sul canovaccio, ossia i 
contorni del disegno, tutte le 
parti infine indicate in nero sul 
nostro disegno. Col canovaccio 
così tracciato, la casa francese 
che ha questa specialità, vi dà 
anche un abbozzo colorato e le 
lane simili. Allora si fa il riem- 
pimento copiando con esattez- 
za il bozzetto, ciò che è faci- 
lissimo da fare, non dovendo 
perder tempo a dare le varie 
ombreggiature. Una sala da 
pranzo, tappezzata con quadri 
simili al nostro, produrrebbe 
un bellissimo effetto, sopratut- 
to facendo le portiere e le se- 
die assortite. Del resto con 
questo sistema si fanno anche 
paraventi, cuscini, ecc. 


Bavaglino ricamato. 


A Il disegno posto a sinistra in 
questa pagina rappresenta il 
bavaglino terminato; esso è di 
piqué, adorno nel mezzo con 

‘un disegno ricamato, rappre- 
sentato in grandezza naturale 
dalla figura di'dettaglio posta 
nella stessa pagina. 

L'altro disegno che vedesi 
nella 4% pagina rappresenta il 
bordo a festoni che ricinge il 
bavaglino ed i cui orli sono 
abbelliti con anelletti riportati. 


Paralume. 


Al disopra dei denti si trova la piccola ghirlanda pre- 
sentata dal piccolo disegno posto in fondo a destra 
della già citata 4* pagina. r 


Paralume. 
Il disegno posto in ‘alto rappresenta il dettaglio del 
paralume, adorno di ricami e di un’applicazione di tulle. 


Questo . dettaglio po- 
trebbe anche servire 


== per lembo di cravatta. 


Siamo ben contente = 


di poter presentare oggi == 


L'altro disegno rappre- 


senta il paralume ter- 


alle nostre cortesi let- === 


trici una novità che, in 
grazia dell'estrema sem- 
plicità dell'esecuzione, dA 


= minato. Si mette questo 


sarà apprezzata, ne sià- 


mo certe, anche dalle = 
lavoratrici meno abili. 


Il nostro disegno rap- 
presenta, in grandezza 


oggetto su un traspa- 


rente di colore. 


Striscia ricamata. 


= Si può adoperare per 
questo lavoro del pan- 
noodelraso nero, bron- 


ridotta, un bel pezzo 


zo, o marrone. Per il 


‘ ricamo eseguito al pas- 


eseguito in tappezzeria 
detta alla medio-evo. 
Tutti i colori impiegati 


= 


Striscia ricamata. 


sato ed a punto d’armi, 
si prenderanno delle 


. 
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sete che siano di un colore adattato ai fiori 


ed alle foglie. 


Vuota tacshe porta orologio. 


L'esterno è rivestito con canovaccio di Gia- 
va, adorno con ricami rappresentanti fiori di 
campi; il canovaccio è ricinto da un' arric- 
ciatura di raso ciliegia. Bordo di raso nero 
liscio. L’ interno è imbottito e rivestito con 
raso ciliegia; il centro è abbellito con un pie- 
colo specchio ai cui lati si trova un uncinetto 


per appendere l'orologio. 


Vuota tasche ad angoli, 


Nulla si può imaginare di più elegante, di 
più nuoyo di questo bellissimo modello di 
vuota tasche o canestro da lavori, come me- 
glio"si vorrà. I pendagli che ornano i quattro 
lati sono di raso nero, tagliato a denti ine- 
guali, e riccamente ricamato. Questo ricamo 
rappresenta dei fiori da campi. L' interno è 
trapuntato in raso carrubo ; l’arricciatura ed 
i fiocchi sono assortiti all’interno; il manico 


ed i piedi sono di bronzo dorato. 


Wuotatasche porta orologlo. 


Costumi per ballo in maschera. 


Fig. 1. La Turca. — Larghi cal- 
zoni di raso rosso: sottoveste di 
casimiro bianco, abbellito con mez- 
ze lune d’oro. La ciarpa, lo stretto 
bustino, e la giacchetta sono fatti 
di raso rosso, ed adorni con gal- 
loni d’oro, la manica é di stoffa 
algerina bianca. Il busto è provve- 
duto con pezzi di pettorina, for- 
mati con crespo liscio disposto a 
pieghine. Berretto di raso guarnito 
con perle di cera, con un ferma- 
glio e con un fiocco. 

Fig. 2. La Lattivendola. — La gon- 
nella di casimiro rosso è guarnita 
con nastri larghi e stretti di vel- 
luto nero. Con eguali nastri, e con 
increspature di mussolina è guar— 
nito il grembiale fatto con questa 
ultima stoffa. Il corpetto è di vel- 
luto nero con pettorina di casimiro 
rosso, tagliato inferiormente ad 
alette, ricinte da raso rosso: del- 
l'egual colore è il cordoncino che 
s'inerocia sulla pettorina. Cami- 
cetta scollata di batista, abbellita 
con nastro rosso. Maniche adorne 
con tela batista ed uno sbieco di 
raso rosso. 


Tramezzo. 


Questo piccolo tramezzo è in'ap- 


plicazione di tulle di Bruxelles e _ è 


ricamato al plumetis. 


Tappeto per tavolino da lavoro 
con ricamo. 


Il tappeto ha un fondo di raso 
color oliva che si abbellisce con 
un ricamo; formato da figure in 
pieno, una delle quali è rappresen- 
tata dal disegno di dettaglio in 
grandezza originale. 

Dapprima: si riportano i contorni 
del disegno sulla stoffa, si rico- 


UNI 
i 


e 


Aid 


fed 


ì 
S 
3 
SI 


prono le singole foglie secondo la -figura di 
dettaglio con seta filugello color turchino e 
rosa e vi si tende poscia trasversalmente egual 
seta. Ognuno di questi fili viene quindi fissato 
sul fondo in modo visibile con punti perpen- 
dicolari di seta d’egual colore. Per il contorno 
delle foglie e peril contorno di mezzo si fissa 
seta filugello bruniccia con punti perpendico- 
lari d’egual seta. 

Là stella di mezzo si lavora in egual guisa 
con seta eolor rosa e giallo. 

Terminato il ricamo si fodera il tappeto di 
lustrino e lo si ricinge all'orlo esterno con mer- 
letto pompadour, color rosa e turchino e con 
fiocco di seta color verde oliva. 


Disegno per abbellimento di portamonete. 


Il ricamo è eseguito a punti piatti semplici 
e che s'intrecciano gli uni cogli altri, ed a 
punto al passato lavorato con seta fina color 
rosso-bruna ed oro vecchio a varie gradazioni 
su fondo di grosgrain color oliva foderato con 


shirting. 


LAZ 


da 


o 


nestro da lavoro. 


Cappello per giovane signora. 


L'ala del cappello aperto di die- 
tro e trattenuto da un nastro di 
gomma è formata da una larga stri- 
scia di tulle di cotone, rivestito 
con pelo. La calotta è coperta con 
penne di gallo brune, montate su 
un fondo di tulle di cotone, e di- 
sposte in modo che cadano davanti 
all’ indietro. Inoltre a sinistra il 
cappello è guarnito con un uccello 
a piume rosse e dalle ali brune. 


Pettorina-gilé di grosgrain. 


E fatta di grosgrain in rosso e fo- 
derato di mussolina: il colletto pu- 
re di grosgraiîn è fatto in doppia 
stoffa. Bottoni dorati ed occhlelli 
servono a chiudere questo elegante 
gilè da signora, il quale alla scol- 
latura è adorno con un'arricciatura 
di merletto, larga 3 cent. 


Colletto-fisciù di merletto. 


Il fondo di questo colletto è for- 
mato con tulle di cotone ed all'orlo 
esterno abbellito con merletto Pom- 
padour largo 4 172 cent. La scolla- 


\' tura è ricinta con merletto spa- 


gnuolo d’eguale larghezza e dispo- 
sto a pieghe. Collo stesso merletto 
è rivestito il fondo nel modo indi- 
cato dal nostro disegno. Nodi di 
nastri di grosgraîn turchino pallido, 
rosa pallido e verde oliva compio- 
no la guarnizione del fisciù. 


Mantello di drap-pigué nero. 


La guarnizione consiste in pazzi 
pieghettati di moerro nero, ai quali 
ad intervalli regolari sono intessute 
delle strisce di raso, in rivolti di 
velluto nero e bottoni in passama- 
neria. 


a 


Ghirlanda del bavaglio. 


La turea. La lattivendola. 
COSTUMI DA BALRO IN MASCHERA 


Tramezzo 
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Paltò di stoffa vigogna. 


È di stoffa vigogna color nocciuola chiaro, e prov- 
veduto con strisce e fodera di pelo. Colletto e ta- 
sche della stessa pelliccia. Il manicotto sostenuto 
da un cordone di seta è di stoffa vigogna, ed ab- 
bellito con strisce di pelo, con cappi e code di na- 
stro di raso, e con fiocchi di passamaneria. La guar- 
nizione del cappello consiste pure in strisce di pelo, 
in nastro di raso ed in una penna di struzzo. 


"TRI APMAAMAAASI "AI 


Tappeto per tavolino da lavoro. 


Descrizione 
del. figurino ‘colorato. 


Fig. 1. — Zoletta color 
granata. — Di faille 0 ca- 
simiro dell’India guarni- 
ta con strisce di stoffa 
broccato 0 di velluto ri- 
camato su fondo granata 
più oscuro della veste. 
Inferiormente, due vo- 
lanti a pieghine: quello 
superiore forma testa. So- 
pravveste panneggiata e 
trattenuta da strisce ri- 
camate. Corpetto lungo 
tutto liscio, aperto in due 
lembi. Tasche di fianco 
adorne con velluto; col- 
letto simile. 

Fig. 2. — .Toletta tur- 
china. — Di fuille e pe- 
kino. Sottoveste di media 
lunghezza, di fa7lle, guar- 
nita con due volanti a 
pieghine. Grembiale di 
stoffa pekino. Sopravve- 
ste panneggiata da un la- 
to mediante una mezza 
quille di pekino. Casac- 
chino di pekino, aperto 
davanti, con grande col- 
letto a rivolti: due file di 
larghi bottoni dorati chiu- 
dono il corpetto. A par- 
tire dalla vita, la stoffa 
che forma le faldine è 
presa in sbieco. Maniche 
lunghe, di giusta larghez- 
za, terminate da un gran- 
de paramano, adorno con 
bottoni dorati. 


IGIENE 


L’acqua. 


Oggi vogliamo considerare come e quando l’acqua 
venne utilmente adoperata dai cultori dell’arte sa- 
lutare. 

Per l’uomo in istato di malattia riesce l’acqua di 
una applicazione frequentissima e di una efficacia 
incontrastabile, e molti autori antichi e moderni la 


Disegno per abbellimento di portamonete. 


riguardarono a giusta ra- 
gione come universale pa 
nacéa, base fondamentale 
della :terapéutica, unita 
alla-dieta e al salasso. 

All’acqua, presa inter- 
namente in quantità più 
omeno considerevole, fù- 
rono attribuite le pro- 
prietà generali seguenti : 
rinfrescante, diluente, rad- 
dolcente , antiflogistica, 
emética , lassativa, diuré- 
tica, sudorifera, antiputri- 
da, depurante, tonica, cor- 
diale, astringente, de- 
struente, propria a produr- 
re la freschezza della per- 
sona, ecc., locchè dev’es- 
sere certamente riescito , 
secondo la dose non solo 
e la temperatura in cui 
l'acqua fu presa, ma be- 
nanche secondo le specie 
di malattie nelle quali fu 
amministrata, come puos- 
si dimostrare facendo la 
rivista delle affezioni di- 
verse in cui venne pro— 
posta. 

Nelle febbri e flemma- 
zie cutanee acute van- 
tossi l’acqua da Ippocra- 
te, da Galeno, da Cirillo 
e da Hancocke, e da que- 
st’ultimo anche contro la 
peste. Lientaud, Deppe di 
Lancastre, Chandru, ecc. 
la ritengono persino effi- 
cacissima contro le feb- 
bri intermittenti d' ogni 
sorta, spalaniche, arlen- 
ti, maligne e tifoidee; e 
molti altri pure commen- 
dano l’acqua per uso in- 
terno nel vajuolo, nella 
scarlattina, ecc. 


Pettorina-gilè 
di grosgrain. 


Mantello di drap-piqué nero. 


Paltò lungo di stoffa vigogna, 


Colletto fisciù 


di merletta, 
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Nelle affezioni degli organi digerenti fu l’acqua, 
trovata utile, presa in dose moderata, sia come | 


sempliee diluente, sia come imbifiogiatico: Tie- | 
| Ispagna. Le donne italiane si maritano per uso, 


pida, provoca il vomito, e convien meglio degli 
emétici agli individui irritabilissimi. Fredda, ec- 
cita le orine e talvolta i sudori e }a diarrea, pren- 
dendone in. gran dose; a piccola dose basta so- 
vente a calmare la tosse convulsiva, a quetare il 
calore dei visceri, nettare la bocca, richiamare 
l'appetito, ecc. Calda, eccita facilmente la tra- 
spirazione, presa in piccola quantità ed a brevi 
intervalli. 

Negli avvelenamenti riesce uno dei rimedii più 
sensibili e più sicuri, provocando sovente il vo- 
mito, diluendo il veleno, e determinando talvolta 
alcune evacuazioni. Deve farsi una qualche ec- 
cezione in quei casi in cui ci fossero in essa dei 
veleni solubili ma non sciolti, giacchè potreb- 
bero , sciogliendosi nel ventricolo, rendersi più 
facilmente assorbibili, a quindi letali. 

Nelle affezioni degli organi respiratorii presa in 
abbondanza, più o meno calda, procura ESHCIBI 
mente la calma. 

Lo stesso effetto ottiensi in quelle degli organi 
circolatorii, ma in questo caso presa fredda. 

In quasi tutte. le affezioni nervose l’ uso del- 
l’acqua riuscì di giovamento. Venne da alcuni 
adoperata contro i vapori, da altri nelle: malin- 
conie e nel più ostinato cordoglio; molti casi 
delle prime vennero guariti da Hoffmann ed Hu- 

‘feland amministrandola in dosi eccessive. L’uso 
dell’acqua fredda, sì interno che esterno, nelle 
lipotimìe, nelle sineopi e nella asfissia, è effica- 
cissimo ed abbastanza volgare, e molti medici, 
e segnatamente Hancocke, la raccomandano ezian- 
dio contro l’idrofobia, malgrado l’orrore dei ma- 
lati contro questo rimedio. La sua efficacia però 
in questi disgraziati casi è pur troppo ancora pro- 
blematica assai. 

In ogni tempo riguardossi l’acqua come buon 

. preservativo nella gotta, e vengono riferiti da al- 
cuni autori diversi esempii di guarigioni ottenute 
col solo uso di acqua fredda. Alcuni anni or sono, 
era molto in uso in proposito il metodo di Cadet 
de Vaux. Consisteva tal metodo nel bere ogni 
quarto d' ora un bicchier d’ acqua di circa 200 
grammi a 40°; bevendone 48 bicchieri in 12 ore, 
sembra che un tal metodo abbia dato qualche 
volta risultati soddisfacenti, sebbene molte volte 
non sia riuscito affatto, e molte altre abbia pro- 
dotto gravi inconvenienti. © 

L’ acqua finalmente fu vantata nella cura di 
moltissime altre affezioni mal determinate, ed è 
certo che le virtù di molti medicamenti liquidi, 
quali sarebbero i decotti in genere; nei quali l’ac- 
qua figura come semplice veicolo, devonsi al- 
l’acqua piuttosto riferire che ad altro. , 

L’ uso esterno dell’'acqua semplice fu sempre 
trovato utilissimo nelle affezioni trattate si dalla 
medicina che dalla chirurgia. Dai tempi di Ippo- 
crate fino a noi, questo rimedio si trovò sempre 
efficace e preferibile per molte ragioni nella cura 
delle ferite e piaghe, specialmente causate da 
armi da fuoco, nella éura delle ulceri, contusioni, 
fratture, delle infiltrazioni della stessa natura, 
delle congelazioni parziali, e delle scottature. 

Anche in quelle affezioni nelle quali la pelle 
diventa sede di calore, prurito, ecc. celebrossi 
assai l’uso esterno dell’ acqua; adoperasi fredda 
come mezzo rivulsivo in diverse affezioni cere- 
brali, nell’ubbriachezza, ecc. Nei casi urgenti poi 
adoperasi bollente per vescicar la pelle. 

(Dal Focolare.) 

BERRI. 


VARIETA 


Uomini e donne. . 


Ritaglio da un giornale alcuni studi comparati 
e li do senza metterci su nè sale nè olio. Non 
voglio avere scrupoli sulla coscienza, già oberata 
dal peso di tanti peccati mortali e veniali. 

È uno studio sui costumi e sull’indole dei due 
sessi, nei paesi più civili d'Europa. L'uomo e la 
donna vi sono trattati con molto garbo e anche, 
se si vuole, un pochino bistrattati. V'avverto che 
gli studi furono fatti da una donna. Ecco qua i 


risultati delle sue osservazioni: I mariti sono 
padroni in Allemagna, amici in Inghilterra, ofi- 
ciosi in Francia, compagni in Italia, tiranni in 


le francesi per capriccio, le inglesi per calcolo 
e le tedesche per amore. Le italiane amano fin- 
chè possono, le francesi fino al tramonto della 
luna di miele e le inglesi tutta la vita. Le fran- 
cesi conducono le proprie figlie ai balli', le in- 
glesi in viaggio, le spagnuole in chiesa, le tede- 
sche in cucina, le italiane da per tutto. Le ita- 
liane posseggono del cuore, le spagnuole dell’im- 
maginazione, le francesi dello spirito, le inglesi 
del carattere, le tedesche dell’ intelligenza. Le 
italiane eno , le francesi cinguettano., le in- 
glesi ragionano, le tedesche discutono, le russe 
sentenziano. L'italiana v'offre una margherita, la 
francese una camelia, l'inglese una rosa, la te- 
desca un non ti scordar di me. La spagnuola uc- 
cide per gelosia il marito, l’italiana uccide la ri- 
vale, la francese si suicida, l'inglese divorzia, la 
tedesca non se ne dà per intesa. In Italia ed in 
Ispagna regna la passione, in Francia la galan- 
teria, in Inghilterra il decoro, ed in Germania 
l’ affetto. Però, non vi fidate; è tutta la stessa 
storia, sotto un nome diverso. 


PI 


GASTRONOMIA 


Sédano in insalata. 


Scegliete de’gambi di sédano (sellero) grossi, 
bianchi e teneri. 

Dopo averli raschiati o risciacquati in diverse 
acque, tagliateli a pezzi regolari, e conditeli con 
una salsa piccante, fatta con sale, pepe, olio, 
aceto e sènape (m0utarde). Ravvoltolate per bene 
nella salsa il sèdano sicchè ne sia interamente 
intriso e datelo in tavola. 

È cibo appetitoso, ma eccitante. 


I DUE LIBRI 


. Posti sulla medesima scansìa 
Stavan due libri l’un dell’altro a lato; 
Quel, tutto gaio e pien di leggiadria, 


In marrocchino splendido legato ; 
Questo, fra rozze tavole ristretto, 
Polveroso, dimentico e negletto. 
Il giovin libro, gonfio e pettoruto 
Pel suo vago e pomposo abbigliamento, 
Gridava: Oh me meschino! aiuto aiuto! 
Levatemi di qua: morir mi sento 
Accanto a questo sordido vicino. 
‘ Aiuto, compassion... oh me meschino! 
Fatti in là, fatti in là, vecchio bavoso, 
Che l’aria ammorbi di maligno odore. 
Come seder puoi tu dov’ io riposo, 
Senza rispetto alcun, senza rossore ? 
E con qual occhio posson le persone 
Vedermi teco, brutto mascalzone ? — 
Di grazia, compar mio, meno fracasso: 
Come ognun tien suo luogo, io tengo il mio ; 
E appo color che mi conoscon passo 
Per buona roba, e ho qualche merto anch'io; 
Del resto al mondo ha ognuno i suoi difetti, 
E quei che ne hanno men, son più perfetti. 
Se sapessi chi son, seguiva il vecchio, 
Non mi saresti, affè ! tanto nemico. 
Non pagherei mezz’oncia di capecchio 
Per saper questo, e non m’importa un fico, 
Rispose il zerbinotto, e non finia 
Di gridar: va via ve’, va via, va via. 
Contrastavan così, quando un mercante 
Ecco arrivar per far di libri acquisto. 
Molti e molti ne osserva, ma all’ istante 
Che quel libraccio polveroso ha visto, 
Lo piglia avidamente, lo riguarda, 
Ed a pagarlo molto ben non tarda. 
Era difatti d'un autor preclaro 
Fra i iusdicenti oracol riverito,* 
Un codice fra i codici il più raro; 
E d'aver fatto un ottimo partito 
Il dotto comprator mena gran festa, 
Che di lodar quel codice non resta. 


Visto poscia il vicin vago libretto, 
Stese anche a quello la curiosa mano; 
Ma appena appena il titol n’ebbe letto, 
Con furia lo cacciò da sè lontano, 
Gridando: oh che robaccia! oh che peccato 
D'aver quel marrocchin cosi sciupato ! 
Così finì la dolorosa storia 
Di quel cacazibetto scimunito : 
Così dovria finir sempre la boria 
Del signor contro il saggio mal vestito. 
Il saggio è un uom dovunque e a tutte le ore; 
Spesso non è che un abito il signore. 


.D. CERVELLI. 


LA CACCIA COL FALCONE 


Uno dei passatempi più prediletti dei grandi 
signori, nel tempo passato, ora andato in disuso, 
era il dare la caccia col falcone, e fra gli uccelli 
di questa specie, il più atto alla educazione della 
falconeria, è il girifalco, o falco gentilis; ma la 
sua educazione è lunga e difficile. 

Per educare il falco alla caccia bisogna innanzi 
tutto soggiogarlo, caricandolo di lacci o di pa- 
stoie per fargli conoscere che gli tornerebbe vana 
qualsiasi rivolta. 

Gli si attaccano poi alcuni sonagli ai i piedi, 
affinchè dovunque si noti la sua presenza; lo si 
aggrava di lavoro, gli si nega il sonno, e lo si 
avvezza a lasciarsi coprire la testa con un cap- 
puccio; non gli si dà a mangiare che in. piccola 
quantità, e gli si varia sempre il pasto. Reso 
schiavo, riconosce a poco a poco il suo padrone, 
ne ascolta la voce, ne eseguisce i comandi, e gli 
si affeziona. Lo .si abitua a conoscere il selvag- 
giume alla cui caccia si destina, facendogli cor- 
rere dinanzi conigli e lepri; o lasciandogli vo- 
lare avanti pernici od altri uccelli. 

Quando s’è reso così dipendente ch'ei non possa 
vivere senza il suo padrone allora si può farlo 
cacciare. Lo si porta sul pugno della mano, gli 
si tiene la testa coperta col cappuccio, e non gli 
si scoprono gli occhi che allorquando vuolsi lan- 
ciarlo sulla preda. Allora 


Il girifalco, uscito di cappello, 

Vola per punta, e da del petto al vento. 
Non un sibilo, sai, dallo strozziere, 

Sebben lo vegga sormontar la preda 
D'incredibile altezza. È suo costume 
Allorquando di poca ala è il pennuto 

A cui fu messo in caccia, in larghe ruote 
Sollevarsi, portarglisi di sopra, 

Piombar come saetta indi a ghermirlo. 
Ma se la preda è tal che possa stargli ni 
Pari di forza e d'ardimento a fronte, 

Lo vedrai destreggiarsi in mille giri, 

Or da costa, or da tergo ; in finti ‘assalti 
Or piombare, ov fuggir, finchè non giunga 
A fevirlo improvviso e fraudolento 

Ò sul fianco o sul collo»... 


se ne impadronisce, ed alla voce del cacciatore 
subito a lui lo cede. 

La falconeria, ossia l’arte del governare i fal- 
coni, risale in Francia per lo meno ai tempi della 
dinastia dei Carlovingi, e nella cronaca di Garin 
il loreno, si dice che re Peppino aveva un mae- 
stro de'suoî uccelli. Sino al tredicesimo secolo, la 
cura de’falconi dipendeva dalla gran caccia; ma 
verso il 1250, la falconeria fu liberata da questa 
subordinazione fastidiosa, e incamminossi libe- 
ramente incontro agli onori ed ai grossi tratta- 
menti. Nel decimusettimo secolo sali al suo apo- 
geo; non già che Luigi XIV avesse ereditato tali 
gusti puerili dal padre suo, ma tutto:quanto po- 
teva accrescere pompa alla sua corona e aumen- 
tare il numero de’ suoi domestici gallonati, gli 
era in particolar modo caro. Il susseguente se- 
colo fece della falconeria un vero benefizio gra- 
tuito, che la rivoluzione del 1789 spazzò via. 

La caccia al falcone fu tra gli argomenti pre- 
diletti di molti pittori passati ed anche presenti, 
in cui il loro ingegno poteva sbizzarrirsi a loro 
piacere, e una prova l'abbiamo nel nostro dise- 
gno che non manca di originalità e di spirito. 
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IL MARCHESE DI JERZAY 


(Continuazione, vedi il num. antec.) 


— Corpo di Satanasso! gridò il cavaliere; ec- 
comi un’ al- 
tra volta 
condannato 
all’ inazione 
da una scal” 
fittura.  Si- 
gnor mar 
chese, vi dò 
la posta per 
la quindici- 
na e allora 
faremo dav* 
vero, coi no- 
stri cavalli, 
due secondi 
e la pistola 
in pugno. 

— Come 
vorrete, ca- 
valiere. 

Questa fe- 
rita che pa- 
reva più leg- 
giera dell’al- 
tra, pure eb- 
be una certa 
gravità. Il 
braccio gon- 
fiò e IMenil 
si vide co- 
stretto a 
starsi in ri- 
poso. La do- 
menica suc- 
cessiva, Jer- 
zay, trovan- 
dosi in chie- 
sa solo pa- 
drone del 
campo, si 
saziò d’ oc- 
chiate che 
rasentavano 
la tenerezza. 
Avvertiì un 
piccolo fre- 
mito nelle 
dita della 
sua bella 
presentan- 
dole l’acqua 
benedetta 
all’uscire di 
chiesa. Per 
un giovane 
della sua 
tempra sa- 
rebbe basta- 
to ancor me- 
no per fargli 
nascere in 
cuore la spe- 
ranza. Più 
non. dubitò 
di non esse- 
re amato. La 
sua passio- 
ne ne creb- 
be, come do- 
veva acca- 
dere, la poz- 
zetta al 
mento gli 
entrò più ad- 
dentro nel- 
l'animo, e 


— Come! non siete a Rosny, signor marchese?| alle mie terre. Abbiamo a Jerzay qualche capriolo 
diss'ella. Questa mattina v'è la caccia del cervo| di cui voi potete disporre. 


e voi vi vedrete d'Endreville. Non v’ha cosa più| — Mille grazie, signore, mia figlia non è tanto 
bella che Cecilia sul suo cavallo e colle sue nose | amante della caccia come credete ed io non son 
rosse. qui per affari. 

— Vi sarò fra un istante. — Mi permetterete almeno, signore ’ di man 

Jerzay si mise a briglia sciolta e l'ostessa gli|dare qualche volta a madamigella i #0 suona- 
jOrl 

— Un'one- 

sta fanciulla 


non sa che 
farsi dei 
suonatori, e 
s'ho a dirvi 
tutto, noi 
non corria- 
mo la stessa 
strada. Ma 
perchè non 
siete a cor- 
te, . signor 
marchese? 
H mantello 
del piccolo 
re sarà pre- 
sto lungo 
abbastanza 
per aver bi- 
sogno di chi 
lo porti ed è 
un bell’ im- 
piego quello 
di porta- 
mantelli. 

— Tanto 
bello, a 
quanto pare, 
da. eccitare 
l' altrui ge- 
losia. 

— La vo- 
stra respon- 
sabilità sarà 
grande. Se 
il re si raf- 
fredda gino- 
cando alla 
palla, sarete 
forse accu- 
sato di non 


averlo co- 
perto a 
tempo. 

— Son di. 


sposto a tro- 
vare dapper- 
tutto dei be- 
gli umori; il 
tollero nel 
Vexin per 
essere buon 
vicino; ma 
alla corte, 
taglierò ad 
essi la gola. 
Il nostro 
marchese si 
allontanò te- 
mendo di do- 
ver appicca- 
te contesa 
col padre 
della sua in- 
‘namorata. 

Intanto il 
capocaccia 
aveva dato 
il segnale e 
le fanfara 
annunziava- 
no che il 
LA CACCIA COL FALCONE. cervo era le- 


vato. In un 


questa follia che si chiama amore non si estende | augurò buona fortuna. Ei raggiunse i cacciatori|batti baleno la gioventù impetuosa si disperse 
più rapidamente, come dice Montaigne, che quando |in quel punto che si entrava nel bosco ove si | nei boschi. Le teste grigie e le politiche rima- 
essa s’attacca in tal modo a qualche tratto par- | trovava il cervo. La prima persona che vide fu|sero sole indietro. Il gentiluomo selvaggio in 


ticolare d’una bella figura. 


Cecilia a fianco del padre. Egli andò incontro al|mezzo ad esse si mostrava assai preoccupato e 


Un mattino che Jerzay passò dinnanzi all’ al- | selvaggio gentiluomo e con garbo gli disse: sua figlia, forse ad arte, si teneva a qualche di- 


bergo del Zoro Vianco, la padrona corse sulla 
porta, e 


— Poichè la signorina vostra figlia ama la cac-| stanza. Jerzay profittò dell’ occasione per acco- 
cia, signore, vi offrirei volentieri il libero accesso | starsele. 
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. — Non ho la fortuna di andare a versi di yo- 
stro padre, le disse. 
— È vero che i principii son aspri; mio padre 
è un po’brusco. Vi prego, signore, a compatirlo. 
— Fi mi fa disperare, perch’io desiderava ar- 


dentemente la sua amicizia come mezzo per acqui- 


star quella d'una persona che amo e che dipende 
da lui. 

— Ohimè! replicò la fanciulla arrossendo, era 
la strada migliore e la più onesta. i i 

— L’avversione d’Endreville mi obbliga a sce- 
gliere una strada opposta. Non ho più che a con- 
quistare la grazia della persona che amo ed a 
pregarla di aiutarmi a combattere quella erudele 
avversione che non merito punto, I momenti sono 
preziosi. Gli è in quest' istante che mi può dire 
se approva il mio progetto, se l’amore che ha 
dovuto scorgere cento volte nei miei sguardi non 
l'ha trovata insensibile, 6ppure se devo soffocare 
la mia tenerezza per essa, a pericolo anche di 
morirne. ., i 

Un amante assai bene sa, scoprire la verità sotto 
il rossore e le parole interrotte, ma'l’ occasione 
aveva tardato troppo ad offrirsi, le occhiate da 
molto tempo avevano prevenuto le parole, per 
restringersi allora ad un muto linguaggio, qua— 
lunque fosse la sua eloquenza. Madamigella Ce- 
cilia alzò le abbassate palpebre, e vinse il suo 
turbamento rispondendo con voce tremante che 
approvava il progetto del marchese e che lo aiu- 
terebbe dal fonda del cuore. Fatto questo sfoùzo 
la timidità si ritrasse alquanto in disparte per 
dar luogo alla confidenza. 5 

— Non v'illudete, proseguì Cecilia, poichè gli 
ostacoli sono grandi. Mio padre è del partito av- 
verso alla corte. La guerra civile sta per sepa- 
rarci. Si dice che la pace firmata a San Germano 
non sarà accettata e che le porte di Parigi sa- 
ranno chiuse ai deputati del Parlamento. 

— Voi mi trafiggete il cuore, disse Jerzay, fa- 
cendomi vedere la guerra e il parlamento tra voi 
e me, perch' io non posso cessare dall’ esser fe- 
dele alla regina. 

— State fermo in questa fedeltà, signore; essa 
vi onora e bisogna osservarla religiosamente , 
perch’io possa credere... 

— A quella che vi devo, interruppe Jerzay. 

Il nostro marchese fece allora tuttii suoi giu- 
ramenti d'amore e di costanza, giuramenti che 
altro non provano se non che il cuore ama in 
quel momento che la bocca lo dice. Cecilia ne 
udì quanti ne volle dire e con occhi accesi di 
piacere e d’emozione. 

— Voi dovete, rispose, attingere speranza in 
quest'idea che mio padre ha per me più tenerezza 
che non ha avversione per la corte. Bisogna evi- 
tare la sua compagnia e mostrarsi tolleranti alle 
sue scappate per amor mio. Il meglio sarebbe di 
lasciar la caccia e tornarvene a casa. 

Jerzay si dispose ad ubbidire. Si parlò di pru- 
denza, d’avvenire, d’ostacoli a sormontare ; si ri- 
petè in cento modi che,quinci e quindi si amava 
e che l’uno avrebbe sempre pensato all'altra re- 
ciprocamente. In una parola si strinsero i nodi 
quanto più si poteva per essere vincolati prima 
di separarsi. ) 

Il gentiluomo selvaggio avendo ultimata la sua 
conferenza politica, quella dei nostri amanti dovè 
finire per forza. Con quella indeterminazione che 

è propria degl’ innamorati , Jerzay si aggirò per 

qualche tempo ancora intorno alla sua fiamma 
aspettando un’altra occasione di avvicinarla che 
non volle presentarsi. Un dialogo tra due sco- 
nosciuti lo trasse dalle sue meditazioni. 

— Ecco; diceva l’ un d’ essi, un bel colpo di 
mano architettato da d'Endreville contro la re- 
gina. 

— Si dice che Menil sia della partita: noi fa- 
remo strada separatamente, ma egli, che non si 
è ascritto lalla Fronda che da questa mattina, 
avrà l’onore di viaggiare in compagnia del capo. 

— V' ha per certo in giuoco qualche idea di 
matrimonio con madamigella. 

— Può darsi. [ 

Il marchese capì da qualche altra‘ parola rac- 
colta che si celava una cospiraZione sotto il pre- 
testo della caccia. Egli forse si sarebbe inquie- 
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tato per quanto aveva inteso in ordine a Menil, 
se le proteste di Cecilia inon lo avessero rassi- 
‘curato. Troppe fidente di sè stesso per esser ge- 
'loso, tornossene a casa col cuore pieno di dol- 
cezza, e lasciò da parte le notizie del giorno e 
le ire del parlamento per non pensare più che 
a'suoi amori. Verso la sera, un espresso del ca- 
valiere Menil gli recò una lettera così concepita: 


Signor marchese, 


« Non ho dimenticato che dobbiamo batterei 
fra quattro giorni. Un viaggio d'importanza mi 
obbliga a chiedervi una dilazione. Desidero ri- 
farmi dei due colpi che vi devo e spero che non 
perderete nulla nell’aspettare. Aveste una buona 


ispirazione a ricusare la transazione che vi aveva 
proposta. La vostra parte a quest’ ora si trove- 
rebbe in cattive condizioni; ciò vuol dire che 
v' ha qualche correzione nelle faccende del vo- 
stro umilissimo servitore e vicino. » 

Il marchese rispose collo stesso corriere : 


Signor cavaliere, 


®« Il nostro incontro non soffre pel ritardo. Mi 
troverete pronto a servirvi un’altra volta com'ora. 
Giuocheremo posta doppia sui due colpi che mi 
dovete. Quanto alle vostre faccende di cuore mi 
congratulo ch’abbiano preso buona piega, e son 
persuaso che vorrete presto ricredervi che v' ha 
un miglioramento sensibile in quelle del vostro 
ubbidientissimo. vicino e servitore. » 

I1 tono di questa risposta non prova che Jer- 
zay non sentisse dispiacere per quell'aria di con- 
quista affettata da Menil. Senza ardire formare 
un sospetto ingiurioso sulla sincerità di Cecilia, 
sentiva il bisogno di spiegare con essa questo 
mistero. 9 

Uno dei dati sicuri coi quali si distinguono le 
finzioni dalle cose vere è l'estrema compiacenza 
che provano i romanzieri a procurare degli ab- 
boccamenti secreti ai loro innamorati. La vita 
non iscorre così secondo il desiderio delle per- 
sone, e, non ostante tutto il nostro buon volere 
di mostrare il marchese felice, rispettiamo noi 
troppo la verità per aggiungere qualche cosa a 
ciò che le nostre informazioni ci permettono di 
anticipare senza timore di essere accusati d’ in- 
fedeltà e d’esagerazione. 


Jerzay, stillandosi il cervello a studiare il modo 
di trovarsi colla sua innamorata, ebbe agio a no- 
tare come i romanzi sono pieni d’impostura. La 
domenica si trovava ancora alla stessa distanza 
e le occhiatine della messa non presentavano più 
che un pascolo troppo semplice pe'suoi desideri. 
Tutto ad un tratto ei pensò che il modo più sem- 
plice per vedere una signora era quello di pren- 
dere il suo cappello, salire a cavallo ed andare 
a trovarla in casa sua. Prese egli pertanto il suo 
cappello e domandò il suo cavallo. La notte era 
tetra e l’aria mite. Il nostro marchese s’ internò 
néi boschi per le vie di traverso, seguito da un 
servo fedele e intelligente, deciso a tentare qual- 
che colpo. 


(Continua.) 


. SCIARADA 


Primo: scampò a fatale 
Flagello universale ; 
Secondo: è generale 
Alimento vitale. 

Terzo: grammaticale 
Articolo plurale, 

Tutto: è cosa parziale 
Necessaria essenziale 
Alla Chiesa; ma è tale 
Che non vi puole entrar. 
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LIU NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 
GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, ECG. 
Esce in Milano ogni Giovedì 


per dispense di otto pagine in gran formato 


52 figurini grandi colorati, molti dei quali di doppio formato 


Fra i giornali di mode che vedono la luce in Ita- 


lia, non ve n’ha alcuno che possa competere colla 


NOVITA’, per la sua ricchezza ed importanza; ed 
i si può affermare che non è inferiore ai mi- 
gliori giornali di tal genere che si pubblicano al- 
l'Estero. 

Entrando nella sua sedicesima annata d’esistenza 
la NOVITA’ realizzerà nuovi importanti migliora- 
menti per conservarsi il posto che ha conquista 
A tal uopo raddoppierà il numero dei suoi ann 
ed oltre ai grandi figurini colorati, disegnati da G. 
Gonin ; Tofani, Pauquet ed altri celebri artisti, darà 
nel suo testo le migliori incisioni delle MODE 
PARISIENNES, ILLUSTRATION DE LA MODE, 
MODE ILLUSTREE, REVUE DE LA MODE di Pa- 
rigi e BAZAR di Berlino. \ 

Fra i molti suoi pregi, ‘accresciùuti dall’ aver riu- 
niti gli altri tre giornali di mode intitolati: IL COR- 
RIERE DELLE DAME, LA RICAMATRICE e IL 
GIORNALE DELLE FAMIGLIE, è da aggiungere 
la pp ndezza dell’ edizione, veramente eccezio- 
nale. 


PREZZI D'ABBONAMENTO: 


Anno Semestre Trimestre 
Franco di porto nel Regno L.24 — L.12— L. 6 — 
Europa, Unione generale delle 
(in oro)» 
Africa, America delNord » . » 
America del Sud, Asia, 
Australia 


7,50 


o-i 


DII— » 
»I8B— » 


30 — 
36 — 
» »q2— » 10 50 


Un numero separato, nel Regno, L. 1 — 


Premi gratuiti agli Abbonati annui: 


Lo straordinario favore con cui è accolto questo! 
giornale ha determinato la Direzione ad offrire a 
chi si abbonerà per un anno, in luogo di un solo, 
due fremi, entrambi di molto pregio, e cioè: 


a) Due bellissimi QUADRETTI OLEO- 
GRAFICI da porre in cornice. 


v) IL ROMANZO DI UNA DONNA di 
ALESSANDRO Dumas; elegante volume in-4, di pa- 
gine 160, con 38 incisioni. 


NB. Per ricevere franco a destinazione i detti premi, 
gli abbonati fuori di Milano dovranno aggiungert 
all’ imporio ‘dell’ abbonamento Cent. so, e quelli 
fuori d'Italia L.1 20; eciò per la spesa di porto. 


Premio semi-gratuito: 


Ai Signori Abbonati viene offerta, a prezzo ecce- 
zionalmente tenue, la tanto rinomata macchina & 
cucire; che s'intitola: 


ORIGINALE LINCOLN 


Questa macchina, munita delle guide occorrenti 
per ogni maniera di lavori e di tutti gli accessalt 
viene ceduta alle Signore Abbonate per sole L. 70, 
mentre vale in commercio £. //0. 


Avvertenza. — La spesa di porto dei preinio semià 
gratuito è a carico delle Signore acquirenti. 


Quelle signore associate a cui scade l’abbon® 
mento con questo numero sono pregate di rinno” 
varlo per tempo, allo scopo d’ evitare interri. 
zioni nella spedizione del giornale. 


Per.abbonarsi inviare Vaglia Postale all” Edito! 
EpoarDo Sonzocno a Milano, Via Pasquirolo, N. Idi 


AxtoNIO ArpiseLLa, Gerente responsabile. | 
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